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ASSEDIO 

DI VIENNA 

D' A V STRIA 

Intraprefoli 1 4. Luglio 1683. dagli Ottomani 

, SOTTO IL COMANDO GENERALE 
DI MVSTAFA’ CARRA* PRIMO VISIR E. 

Difcfa de’la medefima farta da 

IRNESTO RVDGERO CONTE DI STAREMBERGH, 


E fua Liberatone peri* Armi di 

LEOPOLDO PRIMO IMPERATORE, 
DI GIOVANNI III. RE’ DI POLONIA, 


Ed’altri Prcncipi Chriftiani Confederati, li i a.Settcmbrc : con i felici Progreflà 
de! la Campagna per tutto l’Anno 1683. 

, p 

Racconto ljlorico ben'efatto , e JìnceriJJtmo di L.A. che fi è trouato nella maggior 
parte delle ConJulte,& Oper adoni ; e che per il refio dout non è interuenuto 

b'a prefo le più aggiufiate notitie da cbi vi fi è trouato prefente . O 


Con due Piante in rame : Vna con i Monti, Luoghi, e Polli circonuicini alla Pia 
za, con l’Accampamento, e Tende del Turco: L’altra con gli Borghi, & A 
procci fatti dal medelimo , tutto in siulla rnifura , delincate dal Sig 
LEANDRO ANGVISCIOLAjProfeflore ben celebre d’icnografia. 


AGL ’ ILLUSTRISSIMI 

SIGNORI CONVITTORI 

del CGLLLGGIO DE 1 NOBILI DI PARM 





In MODONA, Nella Stamperia di Demetrio Degni, 1684. Con Ltc. defigger. 
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E PADRONI MIEI COLENDISSIMI. 


SuccefsiBelIicoG,che Tanno fcorlb 
elpofeTAuffria in villa del Mondo 
tutto , non poteano auer Teatro più 
proporzionato , nè Contemplatori 

più propri] de’ CONVITTORI 

dell’Inclito Collegio de’Nobili di Parma. Poiché le 
in que’ Campi Marziali gareggiarono egualmente 
la Pietà , e la Giuftizia della Caufa j col valore de’ 
Chriff iani nella diffida della Capitale delTImiperio^ 
non .è chi non confideri quello vnrco, e moltiplice 
oggetto tutto allattato al degno Inftituto della Vo- 
flranobilirsimaedacazionedlluflnrsimi Sig- 'CON- 
VITTORI . Oue l’intento di chi |ì|ggi^mente vi 
| gquerna , e la dilpofizjone deXV offri ajnimi Cauallc- 
refehi tutti concorrono, nel formami alla jdea di var 
lorofi non meno, che giu Ili, epijCauaiieri. Paren- 
do appunto, che del voftro miftenofifsimo Alueano 

foffe vera figura quello , che li vide mellificare dal 

' 



i 




più forte Campione Ebreo fra le mine incadauériu? 
del più forte tra quadrupedi . Gii accidenti loprac- 
connati, mi è riufcito di reflringere in quello pic- 
colo Libro , nel quale hanno affaticato penne Ita- 
lianede più efatte, e particolarmente quella di Lean- 
dro Ànguifciola, che nell’ Architettura Militare, hi 
dato , e da sì gran prouc delfuo valore nella Con* 
Imperiale , dopò di eflere , non so s’io dica , ò illu- 
flrato, co’ fuoi iqfegnam:nti , ò nceuuto fplendore 
da quello VofiròNobilife ." 10 Collegio , negli Anni 
fcorfì , come effo mede moli pregia di publicare ne* 
fogli Bellografici flampati in V tenna,ragguagliatori 
de’ gran fuccelsi della Campagna pallata . 

Dunque, c la qualità, c le circonflanze,e le cagio* 
ni , Se i motiui dell’ argomento raccorciato in que-’ 
Hi fogiij, tutti afpirano al Gloriofifs mo Nome di Voi 
Illuftrifs." 1 ' Sig/’ CONVITTORI', vera Idea di 
Cauallerefca Chrifliana , Se vnica fperanza 1 delle 
quafi fpente virtù d’Europa. Però fe di órna mento* 
tanto fublime ambifee di freggiarfi lafronte di que- 
lla Stampa, vilupplico, à non ifdegnare* di tolcràre 
sù’l lembo della medema , (ottoferitto con propor- 
zionata vmiljfà , chi fi protefla di effere con profòn- 
do ofsequio . 

1 Modona primo Maggio 
O'.; Delle Signorie VoltreUluftriflìmc. 


f, Ì. I ; 

Humìlifs. Viuotifs . , ò 3 Obligttif:- Seru. 
* Venie tuo Degni • 







I 






AL BENIGNO ' 1 

LETTORE* 
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Ccoti ò Lettore una fine era, 3 e ben difintA-j 
Relazione dì quanto fuccedette (Anno paffu- 
to nell AJfedio 3 ,e nella Liberatione di Vienna 
col Racconto d'altri prof peri fuccejf confeguiti 
dal( Armi Im periati 3 e Polacche unite con quel - 
te degli altri Confederati. Non ti paia frano 
di vederla tardi 3 perche il def derio di effere^a 
il più veridico 3 ha cagionata fimile dilazione 
di tempo. Se riufeirà di tuo gufo 3 vedrò adem- 
pite le mie uniche brame . In ogni euento im- 
ploro il tuo patrocinio , per Vedermi ficuro da' 
morf degl Inuidiof 3 e ti prego ti credere che il 
tuo benigniamo aggradimento darà adito fem - 
pre maggiore alla mia debole^a di procurare 
pè notizie più chiare nell 7 auuenire per meglio 
foddisfare la tua giufia curiofta 3 non hauendò 
io maggior ambi t ione 3 che di farti cono feere / » - 
tutte le maniere pojf bili il mio riuerentiffmo offe - 
quio \ Vitti felice . LIS- 


LISTA 

DE’ REGGIMENTI, 

Che (I frollarono alla difefa di Vienna di qual numero 
in circa vi entraflero. 


C O:Staremberg,co'I Tenente Colo* 1 
nello, GiorgioWaurinoBaroneCo- | 
talinfchi di Silrfia, incirca 1800 

Barone Keylerftein mezzo Reggimè- 
toco’l Tenete Coloncllo Vvolfgàgo 
Henrico Sche.iK. 900 

Co: Mantfeldt Reggimento dell'Amba- 
feiator Cefireo in Spagna comman- 
dato dal Tenente Coloncllo Conto 
AlelfandroLeslc. 1800 

Co: Souchec- 1800 

Co: Schaiffcnberg. 1400 

fiaron Bear. a zoo 


Prencipe,Ludouico Antonio di Neobur 
go mezzo Reggimento comman aio 
dal Barone Ariezaga lenente Colo* 
nello hoo 

Bar. Heitler mezzo Reggimento. 80® 
VviTtenberg del Prencipe berdman- 
do Carlo mezzo Reggimento 900 
Bar. T him mezzo Reggimento, fioo 
Dupygni Caualli leggieri. 600 

Il loluo Reggimento , òGuarniggione 
della Citta. izoo 


Somma di tutta quella gente 15900 


IL GOVERNO 

POLITICO DI VIENNA.' 


■T*U 


, Fu raccoaimandaro da S.M.C. à cinque 
. Segati . 


^ ^JzfpatP'Zdenxo Conte di Capiliers 


;i 


Configliele di Staio di S. M. C.fuo 
Gentrfìtvomo di Camera , Generale 
del Cannone, Comro flano Genera- 
le, Vice Pr. Bidente diGuerra. 
Francesco Matlìmjliano Conte di Mo* 
yJart.i GennVhuomó di Camera di S. 
JVI.C fuoCóligliere di Stato, Marcfcial 
lorljli'nuilriB, cColoneilo. 

Erncllo Rmtgcro Comedi Siarcbergjj 




Géntìl*hudraOdi Camei‘a,'C<rt»Hglie» 
red i Guerra, Generale d' Artiglieria, 
e Comman da tue di Vienna. 

G10; Ofvvaldo Hartmann Cancelliere 
del Reggimento delPAuflria. 

Carlo di Belchamp Conlìglicre di Ca- 
mera. ' 

Il direttorio haueua il Co: Capilicrs, 
nell c Giorno , e Confulte. 
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DELLE COMPAC^IE DEGLI yFFITlAU CESARCI 
Vitina de?M jrcjjiittdtCorw^ e dei I*opt|cc> 

T\ I Cotnpa^nirqt nitro commandacc dal Ccn- 
L/ te di T rauntianftorfF. fiirono ^ ** ' 


* 

CESAREI RIMASTI IN 


CAPITANI. • 

.Vvolfgamy» Retile bel de Reufchelìiergb , Raggio- 
noto della Camera di S,M.Cefarea 
Michael à Milfccrg . 

Man» detMirooluji.’' ; , .'jm .fi 
Marco Martini . 

,, ,T E, N JE. N Ti», 

Gio: Chriftoforo Zvveich .. 

Francefco Giacomo Vvalhcring . 

Claudio Bugnct. 

Federico Scarniti . 

ALFIERI, 

G»: Callo Bortolotti . 

Ignatio Francefilo Vvifèndo . 

Mattia Sturber,. j 

Gio: Banali» Vitali . In nitro jrfo. Tefte , 
DELL* VN1VERSITA*. E SCOLARI. 
Compagnie tre tommanrlate . 

Dal Barone Genero di Vvcfseome TenenaeCol: 
Paolo de Sorbais Salgente maggiore Dottore 
Medie» di Corte 

CAPITANI DOTTORI DI LEGGI . 
StanislaoJfilmtann. X 

Crdtefoio Ignatio à T yblem . 

G»; Myllcv morto r>c!TAflètjj<j. J 
Giofqipe Schinutt . i*-- 

Silucrio de Coleo (offa. 

TENE M.T'hjjl) £031*?. 
Domenico HennerabHennenfèliìt . 

Gkc Vldarico Iepfcr ab Heifèiib.r® . r . 

*- £ eri! n, ”* r ‘-*'‘ « 

iti olii? i 

io Vvenighctfcr , lòfi ùnico al motto 
.nelHAflèdio.O 1 . a' iS' 3 
G io: Giacomo Meifter . “ 4 jìji f] 

Wirolamo ab Immendorff . 

Adamo. SuttcrSiiidico. ; , ' T^;J 

Gio. CT ili lai» Kiahfhrtter Secretai io. 

Tcfle iti tutto 790 . 

Vi era vn' aftta Compagnia de* MettintìWel 
Tornito, Vnlgw-Niderla" .quali «tane plagiati, 
eràchicw.tatanofctroreftieBartdictda.j&Uflc, 
pacete col proprio loro denaro ogni Icttinmna , e 1 
tutti poi tauano khioppi rigati oon azzalino, i cui { 
Vflitiali fbnofhti 

Guglielmo Schytz Satgente Maggiore 
Henrico Bytter Capuano 

ChritìiaDo Vveger Tenente 

VvollgrngoBanicnlcinet Alfiere, 


M I 


v w *v*«t iv.rvi a iv. 

j,cn -A L.|F I J 

Gio: Filippo à Raidèg*. 
Gio: F rance/co Vvemghetl 


L A C ITT A D 1 » AJ»,Z A. 

Di Compagnie otto . Hancira per Capitani 
Il fi» Conlolc Gio.Ancirea de Liennergh 
Daniele Focki lòfiitu ito ’. 

CAPITANI. 

Gio: Martino Trach Senatore . 

Gio: Ludouìco Brano . T > c 
Nicolao Kraus. r> 

VitoHenrici . ' ' ' 

Gio:FranoelcoPcickard Senatore ' ' 

Emetto Gofiia Penz. ' • r ‘ 

Lotho Som . 

Gio: E me/lo Kirck J 

tenenti. ----- 

Gio: Gafparo Prams , ; ir. . /, 

Michele Schmiirkel . 

Sebaldo Stori ler. ...... .. r 

Gio: Giorgio Merzgfr . 

Michele Bcigguicr . , 

Machia Alxinger. 0 . . n ' * 

Gio: ChriftoLtro Kiehn , — - 

Daniele Plackner . 

AtFIEKl; J 

Paolo Schmderer. 1 

Agort ino Schmid! xufcr, X 

loachimo Kkiicr . 

Gk^MdthioieZon;, , "1 

GlCuP.’stro Rauch . 

Manino Fernet . 

■Gioì Paolo Maufer. a- 

Hetmanó Dubellio . Intinto Tcfte ai 8 s. 

COMPAGNIA FRANCA. 
Ambrofio Frani k Capitano. ^ 

Pietro Schvvabl Tenente. 

Luta Marte Alfiere. 

Capi in tutto 

COMPAGNIA Dt-FORNARI. i 
Ciaccmo Rtidolfo d Kirch Capitano. 

N itolo Pyiglcr Tenente . 

Gio:.Mkhcfé Vvagenlehnner Alfiere. 

Tede »o*. 

COMPAGNIA DF.’BECCAR1,É BIT TARI. 
Adamo Simone Schmid: ab fcbenham Capitano 
VvolfgangoStcinliardt Tenente. 

Galpjio iaglang Alfiere . . 

— Tette tjo. ii 

COMPAGNIA. 
GiojVvilhelmoRudolfi Capitano, 

Tdfc 400 ,' 

COMPAGNIA DEGLI HOSTI 

Tede 100 . 
NOTA 


LAI is T A 

. . — i „ UéDO 

DELL* ARSENALE 

Di rutto il confutilo di munitione >fuori delle Attivi ,'Stronte'ntÌ^ 
& Attrezzi militati d'ogni forte 3 &inuentioni di Guerra , 
che fi cauòdal mcdefimo. 


. murJ lutiT criii»!.' :oiO 

T> Alle dicanone. H jaaSp 

X> Balle di Mofchetto. * 1 118550 
Carrazze. jipoS 

Granate damano. * V 14118$ 

Balle di Cauallcuo. *4*465 

Bombe. . ; 67x5 

Poluere lire $3*741 

Miccia f) Lire 76810 

. • 

Inuentioni praticate nelt’^tjfe dia. , 
Falci fopra lunghe flaghe per tcneilon- 

.•-lì; . ■ v. 

tano il nemico dalla Cootrofcàrpr. 
Granate di Vejro. 

Tegole ò Scindette da legno cauaieda* 
tetti delleCafc impegolate, & in falcio 
lanciate córro 1! nemico per fcuopnr- 
lo, e nuocergli negli approcci. 

Balle d’argilla, Molici da mano per fot 
poluere, e farina. 

Legnia viadi rota tanghi con anzi ni , e 
punte di ferro, con altre cole limili. 

* .thÀjov.i ,‘ATt?i{ iàt/.v 1 ima 


■ ‘ ... ‘ • ^ ■ 

L I S T A .. 

. ur ( ffrak-**T . •» il/"** o^oloiki > 

D E’ REGGIMENT I, 

tr 1 .v ■ or mi{ S. 

Che haueua Duca ci ljorena durante X Affcdio, , 

. ' . y ■ - ; /, I V > ì 1 M 0 -» 

^^Aprar-2, • » j. . * 1 • .vii i\ 

V-/ Ra{ia*ta, UuA.iotrj 

Dynevraii» - u. ì • j 
Balfly# r.jt ir - 5 

Gondola, >’ .ài t-' ida°«o:ì 

Taff,raezzd Regg^tTtlé^ro•, 

Ghcz, 

Montecuccolii 

FiailcyVptl f difjoraaze tutfih/.-'M, 
Merci; Cauallarialsggicrfl. 1 , xorabA 
Schulz, Dragoni 

ityrum, l > Dragoni. > 

lieviti, 3 . 

. . 

• ■*“ • • «tr« 1 * • • «v-v» * 

Ih”'K;. • }:D, a6 0Di. 

1 I odturi, 1 

Ktry, mezzo Reggimento. -&• Croati, 
Ricciardi, «a. -. in :>•' • 

. fticAmmriiI ,Lo - elei® 

Li Polacchi Icuati- al foldo Cefareò 
CommaVidati dal Prencrptt e Genera* 
4 è Lj^pm^y , però vennero f <m i 1 
,,§aivliz,c^ocfinaiQ folo li xy. Luglio 
idi {infyrzioa.S. A.. ; ; >• , ... . «,t 1 >* > 

, r/u. iti tn$» .ttrJìw.t 0 1 .. 
ti-. 1,0 ulcca. nÀ,i;r. -ti .uicu-i otjirm 

tl.n : ! • ' 


ll'ùlQ t.'V.dl 


AIO. 


c.'UJi .c > i ' : 4 -ììj 

A(fc- 


H ,( 




*DEJ Qpf'TIA. 

‘T0/( soipt?" 


EfPOLDVS IV 

O^AIOP^M ImpE 


Ad Instatavi di Dcmstrio D.-jru in Madané 



Attedio di Vienna, e {ua Liberatione , con altri 
fortunati progrefsi dell’ Armi Chriftiane. 

Onclufa !a Lega ofibnfiua,e difenfiua tri la Madia dcllTmpc- 
ratorc ,e la Polonia à 17. Aprile i <585. conforme le conditio- 
ni gii note , fri le quali l’oflènfiua per la prefente Guerra , e 
la difenfiua perpetua, con lo sborfo di certa fomma di dena- 
ro, acciò fi poteflèro fare le leue in Polonia , s’applicò fubito 
dalla Corte di Vienna i mettere inficine il denaro promeflò» 
1 er farne fare il pagamento , acciò foflfe in pronto l’Annata; 
n i quello tardò tanto ad effer rimcflo,che nò capitò il com- 
pimento che alli 8. di Giugno ce n molte doglianze, e diilui bo degli deflì Polac- 
chi , quali gii principiauano i pentirfi d’eflerfi addofiari vna Guerra , che pote- 
uano cuitare ; e per quella tardanza fi differirono ancora le leue, e l’Armamento, 
che fegui poi con maggior celeriti di quello , che il Mondo credeua , e di braua 
gente, perche la Polonia, quando non manca i! denaro, abbonda di valorofi Sol- 
dati . Intanto il Magiftrato di Vienna rinouò l’Editto, gii prima publicato.chc 
ogn’vno fi doueflè proiliandarc almeno per vn’anno, acciò feguendo vn’Alfedio, 
ciafcuno hauefse modo di mantenerli, c chi non poteua farlo, partifsc: mi pochi 
furono quelli , che lo fecero . Non mancò però la Citti di prouederfi i fpefe del 
Publico di grandiflima quantità di farina,'grani,e biadcje perche li quattro Ar- 
renali non erano badanti, fi didribuirono in tutti i Conuenti della Città le fari- 
ne nelle botti per ini conferii arie , & anco fecero grolfc prouigioni di polucrc , e 
d’ogn’altro necefsario, venendone continuamente;cosi ancora fù fatto dalli prò- 
uiandieri dell Imperatore , empiendo i Tuoi Arfcnali , per prouedere anco l’Ar- 
mata nc'bifogni . Dopò quedo fi follecitò la marchia delle Truppe Cefarec ver- 
fo PVngheria, per effer pronte al Rendcuous generale , che fi fece alli é.di Mag- 
gio nella Campagna di Kithfee in vicinanza di Pofsonia alla prefenza di Cefarc, 
ma benché folfc precorfa voce , che douelfero comparire fopra 60. m. Combat- 
tenti, s’arriuò fo!o i 35. milla Soldati Tedefchi , a quali aggiuutoui gli Vnghcri 
fedeli , appena computali il numero delii milla . 

Reflò ogn’vno inerauigliato , vedendo forze si deboli da opporli all’Ottoma- 
na Potenza , che pubhcauafi vernile con vn'Efercito di 200. milla braui Soldati , 
ftnza la canaglia , & i Tartari , fotro la condotta del loro Kam in numero di 80. 
milla ; & all’hora qualche Miniilro , che haueua dilfiiafo quello Rendeuous ge- 
nerale, perche nó appariflcro le noflre d< bolezze.già che s’era fatto quello fpct- 
taeolo in faccia del Mondo , del quale il Turco n’haurebbc fubito hauuto la rela- 

A tione, 



& Affedio di Vienna , fjaLiberatione, 

tibne , & in confeguenza fi farebbe refe più ardito , prefe motiuo di perfuader* 
alia Corte la partenza da Vienna, per non efporfi à pericoli così imminenti, e di 
ritirarli per tempo, tanto più, che da tutte le parti fi riceucuanoauifi certi, che 
Uprimofcopodell’ArmiTurchefche eralTmperial Rcfidcnza, fuppofta d’ogni 
cola fprouilla , e prefa quella , nc feguiua poi anche la caduta di Giauarino , e_, 
Comorra»edi tutte le altre Piazze d’ Vnghcria , con la perdita di molte Prouin- 
cie Patrimoniali dell’Imperatore , e di gran parte della Germania ; mà non giu- 
dicandoli il pericolo cosi prolfimo , fi continuò à ìlare in Vienna , traforandoli 
di mettere in faluo il Tcìoro, l’Argenteria , con le robbe più pretiofe di S.M. , e 
quello che più importaua, le Cancellane, & Archiuij,<he concernono tutto l’Im- 
pero, viuendofi in lòmma quiete . 

Non tralafciò però la curfi Paterna di Sua Santità di fare grofie rimedi- di de- 
naro , .quali feruironopcr pagare le Soldatcìche dopò ilRendeuous , & anco di 
concedere vh’impofitione fopra gli Ecclcfiaftici per i bifogni correnti , & il Sig. 
Cardinal Buon u ili Nuntio alla Corte faccua apparire il fuo zelo vniforme a fen- 
timcnti di Nollro Signore per lo bene di tutta la Chi iftianità. Si auanzò intan- 
to la Ccfarca Armata fino all’lfola dello Schitr,& iui fece alto per qualche tempo; 
nel mentre capitò à Vienna il Generale Palli sù la fine di Maggio , fpeditoui dal 
' Sig*Duca di Lorena per chiedere molte cofe necedàric , onde per barca fe lifpe- 
dirono altri Cannoni grolli , grandilfiina quantità di palla , piombo, miccio, e_» 
quanto foflè occorfo, oltre quello che haueua fcco, prendendo da ciò ogn’vno ar- 

S omento certo, che fi voleflc intraprendere qualche imprefa •’ finalmente s’inte- 
:,chc il Sig.Duca s'era modo verfo Strigonia, fingendo di volere inueftir quella. 
Piazza, mà poi all’jmprouifo voltando marchia palsò il Danubio di Comorra,pcr 
afsediare formalmente Nayhaifel , didoue erano vfeite molte truppe Turche-» 
per portarli alla difefa della Città fudetta di Strigonia, già che l'Elercito Otto- 
mano era molto lontano. Sù’l principio riufeì affai l'elice il difcgno, mentre che 
impadronitoli i uoìlri, & abbruggiati fubito i Borghi, e Villaggi vicini,ogn’vno 
fc ne figuraua facile, c breue l’efpugnatione, fpargendofi inoltre, che già fodero 
lie’fofli fotto il Cannone,c che in pochigiorni farebbe fiata fuperatajmà aH’iiru 
prouifo venne dalla Corte commando elprefso à Sua Altezza di ritirarli, e ritor- 
nare indietro. Tutti ftupirono in feutir abbandonata la Piazza.c corrcuano va- 
rij difeorfi, e mormorationi ; mà douendo vbbidire , tornò il Duca con l’Arma- 
ta di qua dal Danubio, lafciàdo alla difefa del fiume Vago il Co:Efdrafi Palatino 
d’Vnghcria co’i fuoi Vneheri, per impedire il pafso à nemici ribelli verfo la Mo- 
rauia, c Sieda, e mettendo il CorTrafcouitz, e Budiani con vn’altro corpo d’ Vn- 

S heri, che fi diflìmulauano fedeli, alla difefa del fiume Raab, per impedire anco 
» quella parte il pado all’Armata Turca , acciò non potefse penetrare verfo la_, 
Stiria , & anco à danni dcll’Auftria Inferiore verfo Vienna, & il Sig.Duca di Lo- 
rena fi fermò col grodò dcll’Elfcrciro Tcdcfco nel mczzo,alla volta di Giauarino, 
in vicinanza dcllTlola dello Schitt , ponendoli fidamente sù la difefa . 

In quello mentre il Gran Signore col Primo Vifirc erano arriuati à Belgrado 
coll’Edcrcito , & auifati dell’udèdio di Nayhaifel , troncarono ogni dilazione , e 
fpinfcro auanti vn corpo di elso per foccorrcrlo prima di afpcttarc l’arriuo de- 
gli altri, che feguitauano à marchiare: di modo che l’afsedio di detta Piazza fer- 
ui lolo ad irritare maggiormente il Turco , & à lòllecitart la fua venuta à quella 
volta . Marchiarono i Turchi con diligenza , e fentendo abbandonato da uoilri, 

Nay- 


E fortunati progrefsi delTArmi Chriftiane. 

Nivhaifcl , non fi curarono pafsare il Danubio, mi fcguitando per PVngheriaj 
Inferiore, fi portarono a cercare la noilra Armata, che frana negli accennati po- 
lli , per batterla . Si era fparfa la fama del numcrofo Efsercito Turchefco mag-? 
giorc di quello , clic s’era l'uppolto , onde non ardiua il Sig. Duca di Lorena op- 
porfegli colle fu èpoche forze, per non cimentarli à pcrderle,e lafciare totalmen- 
te fprouifti i palli de’ fiumi , che porcuano impedirgli il penetrare nelle nollrc* 
parti . Il Tekcly intanto mandaua liioi Commifsarij da per tutto con fue lette- 
re, e Parenti del Primo Vilìre militando 1 Comitati dell’ Vnglieria ad vnirli con_. 
lui , & i predargli omaggio , & vbbidienza , c quali rutti per non vederfi brug- 
giare i loro beni, e per non refrar fchiaui, ò tagliati à pezzi, come minacciaua, li 
dauano fottò il giogo , e fri gli altri Vcfprino , Papa , c Totis , doue trouorno 
gran quantità di Cannoni lafciateui da i noftri non li si fc pcrmalitia , òper 
trafeuraggine, perche fapendcli elsetc in quei luoghi tanti Cannoni , ogni vno 
perfuadttia i ritirarli, gii che non eranoTuoghi da poterli difendere da vn_. 
Efcrcito cosi formidabile A' tale auifo reftò la Corte attonita , vedendofi il 
Turco tanto auicinato i Vienna , e che i! folo paflaggio del Pinne Rjab ( douc_* 
era il Budiani, e Trafcouirz in diicfa) porcuano impedirgli il pafso verfo la Sti- 
ria, e verfo l’Aufrria Inferiore, rotto , e guadagnato quello reftaua libero a Tur- 
chi di poter fcòrrcre, doue gli parcua , & cfsero Padroni della Campagna , mi fi 
fidauano fopra gli Vngheri, che v 'erano polli per difenderla . 

Il Sig. Dada di Lorena intanto fi fcrmaua cogli Alcmani verfo Giauarino per 
coprir quella Piazza, che fi crcdcua doucr cflcrc la prima attaccata, e gettato va 
l'olite di barche sù’l Danubio, fece che ITnfantcria con iì treno del Cannone en- 
trane nctlTfola dello Schitt,per potere foccoi rcrc,& entrare in Giauarino,ò Co- 
fnorra , fecóndo folle necellario , rellando egli colla Caualltria di qui verfo Al* 
temburgh, à line di accorrere al bifogno , ed anco per poter richiamare l’Infan- 
teria, c portarli verfo S.Gotardo,doue fegui la vittoria del Montecuccoli contro 
i Turchi nel 1 663. Se mi opporli al nemico, quando lì foflè portato i quella parte. 

In qnefro llaro erano le cofe verfo il fine di Giugno , quando li vidde capitare 
à Vienna il Trafcouitz , hauendo lafciato folo il Badiali) alla difefa del Raab con 
li fiibi Vngheri, nella fedeltà de’quali era > ipofio il parto più importantcjmà re- 
ilammo deitifi, pèrche porrarofi vn corpo di Tnrchi,non grande, incontro all’ac- 
campamento de! Bndiani di li dal fiume, egli non folo non difefe il porto, mi ri- 
.tirandofi, lalciò a Turchi il palio aperto , tk anco vn Ponte gettato fopra il detto 
fiume, acciò poteflèro più commodatnente partirlo, e mollrandofi allora del par- 
tito de) Tekcly , con an ione indegna di Ribelle vnì le fue truppe i quelle de’ ne- 
mici , dichiarandoli anch’egli de! loro partito . Per quello fucccifo fi credè , che 
il Trafcouitz confapeuole del tradimento non vi volcflè hauer parte, mi fotto al- 
tro prctefro fe ne folle venuto i Vienna poco prima che fofsc effèttuato,mi po- 
co dopò s’vni ancoragli i quei Ribelli , che feorfero per la Stiria i bruegiare , e 
rieualtare il Paefc . Àlli due di Luglio capitò in Corte auifo si datinolo , e pe- 
ricolofò con fpauento di tutti , vedendo che fu pei ato da’ Turchi fenza contrailo 
pafso di tanta importanza, reftaua loro aperta la li rada fino iVienna,& anco per 
la Stiria fino à Gratz : ed allora apparite ildifegno loro, che non era di afsediar 
Giauarino, mi venire i dirittura tll'alLdio di Vienna . Alterò quello non poco 
la Cortc,e principiando ad apprender* il pericolo, fpedì fubito per le Polle il Co: 
Filippo della Torre , gii Coione Ilo , al Rè di Polonia per rapprefentargli il bifij. 
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gno , & i pericoli di quella Città , e pregare S. M. di validi , e folleciti foccorlì . 
Con tutto ciò l’Imperatore il giorno dopò , che fu li tre , per togliere ogni fpa-> 
uento à Popoli fi portò ad vna Caccia qualche lega di dante dalla Città , accom- 
pagnato da alcuni pochi Arcieri della lua guardia ordinaria, con ftupore d’ogni 
vno, che S. M. s’clponeflè al pericolo d’vna incurfione de Tartari , già che hauc. 
«ano aperto il palio à quella volta ; non fi fece gran cafo alla Corte della riuolta 
dej»Ii Vnghcri del Budiani, e del palio aperto del Raab, non sò le per cllcre poco 
informato S. M. , ò perche fi ftimafle il pericolo ancora remoto , onde la Dome- 
nica 4. di Luglio alla folita Cappella in Corte non v’ era dimoflrationc alcuna di 
timore . L' Imperatrice Eleonora però , che llaua al fuo Giardino del a Fauori- 
ta alla fine de’ Borghi, fecondo il folito, Rimandoli iui poco ficura, venne la ftef- 
fa fera delti 2. à dormire in Città , fece fubito trafportar nel fuo Palazzo quanto 
vi era, e principiò à penfare à partirli di qua, facendo fubito caricare alcune ba--. 
die per laluarlt in luoco più lontano , c licuro . La Domenica notte capitò Ef- 
prelso del Duca di Lorena con auifo più funello, cioè, che ingrollàtofi llraordi- 
nariamentc il Danubio hauelfc portato via il Ponte di barche, fatto per la com- 
municatione dcll'lfola dello Schitr, douc fi trouaua l’Infanteria, come s’è detto, 
per il che rellaua quella feparata dalla Caualleria , fenza che l’vna potcllè Cocco- 
Ter l’altra, e che con ciò rellaua il Duca , e la Caualleria efpollaà graui pericoli 
d’eflcre disfatta , e però pregaua , fc gli mandafsc fubito quel maggior numero 
di barche, Ancore, Traui, Tauolini, c Barca; oli, che potcuano,per fabricarc con 
cefcrità vn Ponte , acciò potefsc l’Infanteria con i Cannoni riunirli alla Cauallc- 
ria per coprire alla meglio , clic fi poteua l’Auftria Inferiore , & opporli à i palli 
Tiretti alla forza Turchefca,clie s’incaminaua verfo Vienna, douendo egli intan- 
to fermarli con la Caualleria in tutto il tratto del fiume fino à Tofsonia , acciò li 
Turchi non impedifsero la fabrica del Ponte, premendo molto di liberare la Fan- 
teria col treno del Cannone da quel farraglio, ouc fi ritrouaua rillretta , fenza— 
poter operare. Armando quello auilb alla Corte causò qualche picciolo timo- 
re, onde fubito dal Confeglio di Guerra fi commandò rigoiofamcntc , cheli 
prendessero per forza quante Barche fi trouauano in tutta l'Aullria Inferiore, 
hauendo fpedito à quello effetto più Corrieri da per tutto , non portandoli rif- 
pctto à chi fi fiifse , anzi nè meno alle barche cariche di qual fi fia Minillro , o 
dell’ Imperatrice Vedoua medefitna , fcaricando le robbe alla riua , c per efccu- 
tione militare, mandando barche, e Barcaroli con ogni arnefe necefsario abafso 
verfo l’Armata Cefarea . Sparfofi quello auifo per Vienna * puoi ogn’vno confi- 
derare qual fùfse lo fpauento di tutti, credendoli perduti, c quali fufseio le com- 
motioni . Il Lunedi mattina 5. detto di buon’ hora fi tenne in Corte vn gran-. 
Configlio , che durò fino alle tré dopò il mezzo giorno, concorrendo gli Amba- 
feiatori, e Rappre tentanti publici dc’Principi forellieri ad attendere quali rifso. 
lutioni fi prendefsero ; Ciò che pafsalse in Configlio non pcnetroffi , fi feppo 
folo, che s'era prclà rifsolutione di far partire verìo Lintz il di 7. , benché folso 
poi differito olii 8. i figli, e figlie dell’Imperatore, con l’Imperatrice Eleonora-., 
volendo l’Imperatrice Regnante reftare in Vienna . 

Quello appuntamento molle molti à pcrfuadcre , che partifTc l’Imperatore 
medemo, che non apprendendo il pericolo, come fi dcuca,fi rcllò nel modo Ha* 
bfitpjcon tutto ciò principiò ognuno à penfare à cali proprij,& à faluare la rob- 
ba più pretiofa per tempo; inà lì trouorno arredati tutti i carri, e Vetturini per 
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fcruigio della Córte, e mancauano leBarche.e Barcaroli per eflèr flati fpediti per 
forza abaflb à fabricarc il ponte, acciò 1 Infanteria potefle vnirfì con la Cauallc- 
ria, e vedendo, che l’Imperatore rcftaua, fi figuraua ognuno d’eflèr ben si in pe- 
ricolo , mi non in cosi profiimo prccipirio , come feguì dopò , e però tutti Te- 
ttarono fprouifti del modo di faluar le robbc,e molti adherendo al rittòluto delia 
Corte fi ridcuano di quei, che difcorrcuano di faluarfi. Si continuaua fri tanto 
ilauorarc attorno le fortificationi della Citti, e profondar le folle , mi non li 
penfaua ad armar le muraglie con i Cannoni.ritenendoli tuttauia negli Arfcna- 
li; non vi era Palizata alla Contralcarpa, e più tolto, che accrcfcer il numero de' 
laud atori attorno a i fotti , feemaua , perche i Soldati, che vi erano prima mar- 
chiati , & i Villani mandati da i Villaggi erano per la maggior parte andati i 
mietere i grani , & i tagliar i fieni ; si che quando era maggior il bifogno, cra_» 
minore l’ applicationc alla pcrfcttionc delle difefe di si confiderabile Fortezza . 
Si vedala neccttària la demolitione de’ Borghi troppo vicini alla Contrafcarpa, 
mi quelli , benché Io Staremhergh, Comandante della Piazza, prima di partire 
haucllc polli i fegni fin doue fi doueuano fpianarc , furono trafeurati , non fi sì 
fc per ricorfi fatti aìla Corte da chi vi haueua Cafe , ò per altra caufa , dal che nc 
venne il danno, che fi diri. Il Martedì 6>Luglio fi tenne di nuouo vn gran Confc- 
glio in Corte alla prefenza di Sua Maefti , che durò quanto 1 altro del Lunedì, c 
parimente gli Ambafciatori, c Rapprefentanti publici corfero alla Corte per 
fentirciò che pattàua ; defiderauano molti , che Sua Macllà fi ritirafl'e, mi fi re- 
tto nel determinato del Lunedì di far partire gl’ Arciduchi la mattina degli ot- 
to : durando il Confcglio capitò à Vienna per le Polle il Co: Efdrafli Palatino 
d’Vngheria, con alcuni pochi dc’fuoi , rapprcfentandoalla M.Sua , che s 'erano 
ribellati ancora qucgl’Vngheri , che fotto la fua condotta erano flati polli alla 
difefa del Vago , e eh’ egli non volendo aderirui , apena haueua hauuto campo 
di faluarfi con 50. de’ Tuoi Domeftiei , il che accrebbe terrore ne’ più fauij , mi 
non per quello mode la Corte ì pigliar cfpedicntc di faluarfi per tempo. Il Mer- 
cordi 7. fù tenuto al folito vn grandilfimo Configlio, mi non per quello fi mutò 
il proponimento fatto il Lunedi, 8e intanto crcfceuano le nuoue cattiue , chei 
Tartari s’ auanzauano bruggiando il Pacle , clic la nollra Caualleria reclutando 
fi follò ritirata nella Pianura di Kithfec, doue s’era fatto il Rendeuous , e doppo 
verfo Hamburgh, c di li verfo Fifcia , per accoftarfi à Vienna , non potendo ci- 
mentarli per noti haucr Fanteria, nè Cannone , lafciando il pollo incontro l’Ilo- 
la dello Schitt, Jou’ era l’Infanteria , già che fi vedeua l’impottìbilità , di potere 
rifare il Ponte per liberarla, c riunirla alla Caualleria da quella parte , e che! 
Turchi feguitauano à marchiare alla volta di Vienna ; durò il Configlio due ore 
dopò mezzo giorno, terminato il quale, tornandoli à cafa,fi rellaua có gran per- 
plcttìtà. Finito à pena il Configlio, giunte alla Corte sù le Polle il Generale Enea 
Caprara , col Co: Montccuccoli, fpediti dal Duca di Lorena, con alcuni difpacci 
per confultarc colè importantiflime : ma poco dopò l’ arriuo di quelli fopra- 
giunfecon grandilfima fretta, e diligenza vn’ altro Caualiere dall’ Annata, e fu 
sù le quattro dopò mezzo giorno ; quello riferì, che i Tartari , e Turchi battette- 
ro con grandi (Timo impeto attaccata la nollra Caualleria in vicinanza di Fifcia, 
dittante foto quattro leghe da Vienna, e che il Reggimento Montccuccoli , e gli 
Dragoni del Principe di Sauoia, come i primi aliatiti, follerò rettati disfatti , c* 
pollili in confuiionc , haticdero metta in fcoinpiglio tutta l’Armata , che s’era.» 


.• Affecfio di Vienna , fua Libcratione f 

porta in fuga , e che folo vna parte del Reggimento Taff , e del Ribatta haueflè- 
ro fatto reità, mi reftando morti molti Vfficiali di erti, fri quali il Capitan Pao- 
lo Antonio Melimi, fratello del Cardinale , hauefl'ero ceduti anco quelli ; Che il 
Principe di Sauoia , mentre voleua metter di nuouo in ordinanza il fuo Reggi- 
mento forte caduto da Cauallo, e calpeftato da' fùggitiui ; Che il medefìmo Du« 
ca di Lorena fofsc flato in gran pericolo; Che i Nemici hauefscrofualiggiato 
tutto il nortro bagaglio ; e che fugata la noftra Caualleria non trouauano i Tur- 
chi alcun' orticolo artìeme con i Tartari veniuano à briglia fcioltaalla volta 
Ui Vienna per afsediarla, &afsorbirla. Coniìdcrifi qual terrore cagionafsc* 
quefto auifo alla Città , Stalla Corte, che fi figurina di viucre in fomma tran- 
quillità, trouandofi forprefa quafi all'improuifo, fenza che fofsero perfettionate 
le fortificationi , fenza Cannone sii le Mura , fenza Palizatc alla Contrafcarpa, 
fenza Soldati in Città,fuori del folito Prelidio di.i 200. huomini per Io più Cia- 
battini, e gente d’altri mcfticri , fenza gabbioni per il Cannone , clic reftauano 
fatti in buon numero si, mi fuori di Città Icruirno al Nemico , fenza Comman- 
dante, fenza Capi, e fenza vna regola immaginabile , c con l'Infanteria, che è il 
neruo dell’Efercito , ferrata in vn'Ifola , fenza fperanza , che potdse vfeir così 

E relto, & efsere in tempo, col Nemico, che fi diceua cfscr con jxitenza formida- 
ile sù le Porte, con i Borghi lontani dalla Contrafcarpa pochi parti, e con alcu- 
ne eminenze in vna parte di erti , ( che poi feruirono per primarie Batterie dclli 
Turchi ) fenza efsere fpianate, come fi doueua , con popolo infinito nella Città, 
mà per lo più gente inutile, c poucri, e moglie di Soldati, che erano all'Armata, 
rtfftate qua mendicando, e quello, che dilpìaceua più, lette Monaftcrij numcrofi 
di Monache , che era importabile potefsero fuggire per mancanza di Caualli , o 
Barche . Rcftarono tutti ftorditi , e fuori di (è ; i più prudenti ltcrtì non làpe- 
uano à che partito appigliarli : il fermarli in Città era pei icolofo per la debolez- 
za delle forze , per la mancanza de’ Soldati , e per non hauerCapi ; il fuggir era 
'meno ficuro , perche principiando à feorrere i Tartari con la lolita Aia velocità, 
dando loro nelle maniera vii darli in preda alla loro crudeltà per efler tagliati à 
pezzi r od almeno fatti fchiaui : à chi premeua la robba , & à Minilfri in primo 
le loro fcritture , à chi la vita propria , c delle loro famiglie , & à tutti vn iuerfal- 
mente , c l'vna , e l’altra . Si vidde in vn momento vn moto vniucrfale di tutra 
la Città , chi correua per prender configlio dagli amici , chi per chieder aiuto , 
chi cercaua commodità di faluarfi con la fuga, e correndo da vn’ angolo all’altro 
della Città , non trouauano nè Caualli , nè altro j chi in vna parte piangeua, chi 
fi lagnaua nell’ altra , chi malediccua il Gouérno , chi biafimaua la condotta de’ 
Generali, e tutti vnitamente non fapeuano quello , che fi faccuano , nè che fi 
diceuano. Corfero molti alla Corte, fra gli altri gli Ambafciatori , e Miniftri 
de’Prencipi per lentire la verità della nuoua fparlà, c tronorno la Corte forro- 
fopra , e che le nuoue erano aliai peggiori di quello, che s’erano fentite fri il po- 
polo , capitando ad ogni tratto,Soldati fuggitiui , chi feriti , chi mai trattati , 
che accrefccuano lo fpauento , e faceuano credere il Turco alle porte di Vienna. 
Si fece vn breuc Configlio atlanti S.M. Ccfarca , eh’ era rifoluto partire in quel 
punto,nel quale deputo in fuo luogo il General Capeliers per Luogotencnte.huo- 
mo fauio , Soldato brauo , e ftimato aliai per la fua prudenza , e con figlio ma- 
turo , raccomandando à lui il Politico , e lanciando la cura dell’ armi al Generale 
Scarembergh Commandante della Piazza, al quale apparteneua, e che fi fperaua 
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eflèr in tempo di ritorno dall’ Armata , benché come Generale dell’ Infanteria 
fi rrouaflc nell’ Ifola dello Schitt coll’ altri , ò pure al medemo Capeliers in man- 
canza del Starembergh ; doppo fatto chiamare il Borgomadro , ò Confole della 
Città, raccomandò i lui ancora la Città, acciò con i Tuoi Cittadini facefse le* 
fue parti per conferuare à fe ftedì la vita , le famiglie , c la robba , & à S. M» 
Piazza di tanta confeguenza, eh* era 1'antcmurale della Chriilianità ; I idi oi di- 
natafì la partenza, fi vedeua correre chi di quà , chi di là con Caualli , prenden- 
doli laCorte à forza per bifogno proprio da quclli.che nò voltano affittarle per 
non dare nelle mani de 5 Tartari , che feorreuano , fi rifoluè di pafsarc i ponti di 
là del Danubio , & andare alla volta di Grcms , e di là ripaflàre il ponte , e tirare 
di qtià per portarfi à Melch, e poi à Lintz, fecondo che fi fofse fentito fuccedere 
le cofe j e perche fi trouaua à Vienna il General Caprara,venuto come s è detto* 
egli raccolfc vna parte della Caualleria riftùggiatafi fotto la Città , con la quale 
feortò S. M. , e la Corte nella partenza . All’ efempio della della, ogni Mini- . 
Uro fi pofe all’ ordine alla meglio che potè in si poco fpatio di tempo , lafciando. 
ogni cofa in Vienna, e faluando quel poco, che più gli premeua ; l 'ideilo fecero- 
tutti quelli , che hauendo Caualli propri; poteuano faluarfi in qualche forma , e . 
molti in quel giorno , non guardando à qual fi fofse fpefa à comprare Caualli » 
Carri , Carrette , e Carrozze à prezzi drauagantiflìmi , premendo ad ogn’ vno 
di faluar la perfona, non curandoli della robba, che abbandonauano nella Città» 
raccomandandola à gli amici , che ò per volontà , ò per ncccffità vi redauano » 
e gran quantità di gente non ordinaria, col loro fagottino in fpalla fe ne fcap. 
porno alla meglio à piedi,fegnendo la Corte . Grande fu la confufione in Città» > 
per defcriucre la quale vi vorrebbe altra eloquenza , che la mia , c penna piò , 
purgata , & efercitata negli ornamenti rcttorici ; mà non inferiore fu ne’ Bor- t 
ghi, e nelle vicinanze di Vienna, particolarmente vcrfoI’Vngheria, di douc^ 
pafsando con prccipitofa fuga la nodra Cauallcria,cmpiua tutto di terrore;onde j 
non fapendo veruno à che rifsoluerfi, cct caua ritirarli alla Città , e lafciando lt» 
Cale, e facilità loro in preda si à Soldati noitri , come à Nemici , fuggiua à que- 
lla volta col raccolto in fpalla del meglio , che haucua . Si vedeuano le Madri 
conere forfennate con vn bambino per braccio, & vn fratello sù’l dorlo» 
piangere la perdita del loro haucre, c le rouine che fouraflauano,mà giunte alle 
due Porte della Città , che rellorono gran tempo aperte , hauendo cniufe le al- 
tre non poteuano entrare, perche era tale il concorlo di que ,che fuggiuano, che . 
non dauano campo, nè pur ad vno di penetrami dentro j onde (erratoli poi 
doppo le porte per paura , che in quella confufione non entraflero in Città i ne- 
mici, douettcro rodar la notte fuori delle mura al fereno, c quali folfcro i pianti» 

& i lamenti di quella notte , ne può efier reftimonio più l’aria , che gli raccolfc» 
che quei, che di padàggio li vdiuano . Parti in queda forma la Corte, che poche • 
ore prima non dimando il pericolo , che gli fouradaua , non s’applicò à ritirarli . 
per tempo , & eflendo poi data la ritirata cosi prccipitofa , couuenne lafciare in 
Vienna tutti i Telori , c tutte le Cancellane , & Archiuij , e foto fi hebbe tempo 
di portare feco poca biancheria per mutarli . Segui la partenza verfo lo feurire» 
cioè alle 8. doppo mezzo giorno à 7. Luglio» Appena vfeiti di Città fi vedeua 
da per tutto parte della nollra Caualleria ritirarfi nella fuga fparlà quà , e là» 
molti feriti , e llropiati, c tutti vergognofi, & anditi . Si pafsò il ponte picciolo 
della Porta Rolli, iudi per LcopoUillat, si feguitò il camino di là da’ Ponti , 
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S randi , douc feorre il grotto del Danubio , mà arriuando sù i Ponti , e guar- 
indofi à dietro non fi vedeua altro che fuoco , e fiamme de’ Villaggi vicini i 
Vienna, incendiati da’ Tartari, contati fopra al numero di dieci in vn’ifteflò 
tempo, che alzando le fiamme al Cielo , voletiano gareggiare con la Luna, in 
fèruir di fanali nella fuga notturna . Si viaggiò fin doppo la mezza notte preci, 
pitofamente , finche s’arriuò à Cornaiburgh ere leghe da Vienna, Città , che i 
tempi andati era ftata competentemente forte , ina dopò la Guerra de’ Suez- 
zeli , da quali difefa lungo tempo , e dopò perfa , fu anco ricuperata dal General 
Suù,non fù più curata, reftando da tutte le parti ruinata ; ini portili i Cittadini 
in armi , fi fece alto più per dar ripofo à Caualli , c poter feguir la fuga , che per- 
altro : fubito giunto l’Imperatore fpedi cinque Corrieri , vno al Re di Polonia 
rapprefentandogli il gran bifogno di Vienna fe fofse ftata afsediaca , per folle- 
citare i foccorfi da Sua Maefti, fecondo i patti della Lcgha ; vno all Elettore di 
Bauiera ; c gli altri à molti Prcncipi di Germania, pregando tutti à volere man- 
dare foccorfi validi , più che potcuano, mentre che parte della Fanteria era fiata 
porta in Giauarino,e quella ch’era neli’lfola del Schitt, eia dertinata per la difefa 
deila fila Rcfidenza , fe poteua cfser in tempo , e battuta la Caua’lcria , fi refiaua 
con pochillima gente in campagna , c perla Vienna , doue vi haurebbero i Tur- 
chi trouati Tcfori immenfi , e contanti iunumerabili , confidcrafsero comcre- 
ilauano le Prouiotie vicine , la Germania tutta, & il Regno di Polonia tnede- 
mo, sì che efsendo il pericolo commune, altresì doueua e/ser la difefa , &i 
foccorfi ; dopò fpediti i Corrieri , e volendole MM: loro prendere vii poco di 
ripofo, cflendo l’Imperatrice Regnante nel fine del fettimo mefe della fua graui- 
danza, non hauendo portato (eco il letto, nè cfscndofi fatta iui dii pofitione , 
ricufando i letti di que’ poueri Cittadini , fi contcntorno dormire fopra la pa- 
glia , c gli Miniftri non fi curorno per si poche ore ripofare , mentre il gran ti- 
more non gli haurebbe fatto chiuder gii occhi : Era la Piazza, eh’ è afsai grande 
tutta piena di Caualli tanto dell’ Imperatore , che dell’ Imperatrice Eleonora , 
de’ Miniftri , e di tante migliaia di pedone , eh’ erano venute fuggendo con la 
Corte, non efsendoui luogo da metterli al coperto, & iui come fi poteua ogn’ 
vno cercaua di dargli al (olito la biada, eh’ à fattica fi trouaua con danaio . 
Rinfrefcati i Caualli, fenz’ afpettar- il giorno continuò ogn’ vno la fua fuga , 
procurando più torto di anticipare , cnc di feguitarc l’Imperatore . S’arriuò 
li 8. il Gioucdì à mezzo giorno à Naibil picciolo Villaggio quattro leghe da Cor- 
naiburgh, mà iui conuennc fare vn digiuno inuolontario , non trouandofi ne 
meno pane per si gran numero di Pcrfone , che vi concorlcro all’improuifo , & 
i poueri Villani atterriti p:r quella fug», lafciando le proprie Cafe , c tutta Ia_* 
Campagna coperta di grani, eh’ haueuano principiato à mietere i giorni pri. 
ma fi ritirorno ne’Bofchi vicini, portando fccoquel poco potcuano , e doue in_, 
altro tempo la vifta delle Maertà loro li era di confolatione , in quello giorno gli 
fù di fpauento non ordinario , credendo in vn’ follante rellar preda de’ Tartari, 
creduti dalla loro femplieità peggiori dc’DiauoIi dell'Inferno ; iui dato vn bre- 
we ripofo à Caualli, fi fecero il dopò pranfo altre tre leghe fino à Crcms , douc lì 
fù la fera,alloggiandofi come fi potè, e per clfer Città mercantile fi trouò qualche 
Cofa,mi non già per il bifogno di tanto Popolo, mancando principalmente il Pa- 
ne, del quale non s’era fatta prouifionc maggiore dell’ordinario della Città, poi- 
ché fà improuìfo l’arriuo della Corte con tanto feguito . Da Crcms fi doueua.» 
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partire il Venerdì 9. Luglio all’Alba , c pafsav il Ponte per fcguitarc il viaggio 
verfo Méick, mà capitato la notte auilo (che poi fù falfo) che i Tartari pattato 
Vienna s’auanzauano à quella,parte per fare prigioni le Madia loro, e tutta !i 
Corte, accrebbe il terrore, c gii fi penfaua mutat proponimento, e pafsar ver- 
fo la Bohemia per le montagne impratticabili. Si fpedirono (libito alcuni Sol- 
dati, e Cittadini alla difefa del Ponte, che c di legno. Si altri i fcorrerc, c rico- 
nofeere il Pacfe , mi tronatofi falfo l auifo fudetto, feguitò iTmperatrice Ve- 
doua,c tutti gli altri il viaggio affai tardi per terra, andando la Madia delfina,' 
peratore, Imperatrice, & Arciduchini,co’principali Minillri di Corte per mag- 
gior ficurezza per barca contr’ acqua , e la fera ocu tardi furono à Melk, come 
ancora vi giunterò per tempo quei, ch’crano partiti per terra, fermatili à mez- 
zo giorno in vn piccolo Villaggio, per dar fiato a i Caualli , non per pranfare-», 
mentre fuori del coperto, non fi trouaua nè meno pane, e fi fecero indetto 
giorno 5. leghe di camino. Arriuari à Melk,doue in cafo d’incurfionc de’Tar- 
tari potcua il Monafiero, porto in Fortezza, difenderli, vededo i Caualli llraor- 
diiuriamente fianchi, e deboli , sì per la fatica, come per mancanza deforag- 
gi, volle la Maclli dell’Imperatore fermarli tutto il Sabbatoli io.per dargli ri- 
pofo , e rifioro , come anche alle Perfonc ; mà l’Imperatrice Vedoua , c molti 
Minillri, e Caua!ieri,& altri, conofcendo,che il marchiare colla Corte riufeiua 
d’incomodo per la fearfezza de’ Quartieri , partirono il Sabbato alla volta di 
Lintz, e perche non s era fin’ all’ ora (entità nnoua cartina, che fofsc certa de* 
Tartari, fpedì l’Imperatore Sogctto à porta à Vienna per follecirar la partenza 
del fuo Tcforo , Argenteria , c Cancelleria per acqua , che fi principiarono i 
caricare l’ificfsa fera della partenza , mà per mancanza di tempo , c di Caualli 
non Ce ne potè condur via, clic vna picciola parte del Tcforo , rollando il redo 
indietro coll’Argéteric, che al’cédono alla loinma diiòpra fei millioni,c tutte le 
Cancellerie . La Domenica 1 1 . Luglio fece la Corte vna picciola giornata fino 
ad Amllettcn di cinque leghe; il Lunedì 1 2. fi pafsò la difficil Montagna di 
Srrimbergh, fopra la quale pransò, arriuando la fera à Entz dopò cinque leghe 
di viaggio: à Entz penfaua la Corte fermarli per attendere qualche auiloe, 
{limandoli ficura per efsere di là dal fiume Entz , c per cfsere la Città pofia_« 
fopra vna Montagnuola , che potrebbe con poco renderli inefpugnabile ,m£ 
capitate nuouc poco buone, fi rifolfc partire Martedì 1 3. per Lintz , doue ar- 
riuòla l'era dopò tré leghe di Viaggio, lafciando mezzo Reggimento d’infan- 
teria per Guardia in Entz , acciò in cafo di feorrerie ile’ Tartari potcfsc impe-' 
dirgli il pafsodcl fiume . L'Imperatrice Vedoua fi portò à Veltz quatti o leghe 
da Lintz per (lare più comoda, non éfsendo la (leda Città capace per riceuere 
tutta la Corte , & altri fi fermorono à Entz , altri andorono à Staier, e molti 
ad Ebcnsburgh . Il Mcrcordì mattina 14. hauendo la Corte riccuute nuouc 
tutte buone , voleua fpedire 1 jo. Caualli à Vienna per tirare fopra le file bar- 
che, che fi lupponcuano cariche, e l’iftcfso erano per fare molti Minillri, e 
Caualicri, fpedendo barche , c CaualJi per ricuperare , e faluare le loro robbe 
Eliciate, che cioncano partire il Giouedi mattina. Era la Corte in fomma quie- 
te a Lintz tutto il Mcrcordì, fpargendofi, che non v’era nuoua de’ Tartari , che 
non fi (d peua doue flirterò i Turchi, clic auanti Vienna non era comparfo nifsu- 
no, molti biafimauano fuga si precipitofa, tutti fi vergognauano d’effer fugiti, 
quando verfo li fera capitò Efprcflo per le Polle auifando S. M. , cbt i Tartat 9 
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jcfirreuano tutto il Paefe di qui dii Danubio, br untando quanto trouauano,t_j 
che qualche migliaia di loro l’auanzauano per ari tuar la Corte , e farla prigio- 
ne-, & altri per fermare il T foro , che fi ftpponeua già incaminato . Alterò 
quelle auifo ogn’vno, mi per cflèr contrario agl’altri di primate gli prcftò po- 
ca fede , quando sii la mezza notte gamie il Sopì ^intendente del iiofeo di Bur- 
gherfdorftj auifandoS. M. falfamcntc però, che i Tartari hauendo paifato Am- 
ftetten al di fuori, perche fi difefe, s'eraoo innoltrati, c pallata la Montagna di 
Strembergh, bruggiato il Villaggio , dotie 1 Imperatore haucua pranfaro li 1 2. 
s'auanzauano verfo Lintz , cercando le perfonc Imperiali , c che haaeuano per 
guida il Co: Zdrin, figlio di Pietro ,<al quale fti tagliata la tefta come ribd’c nel 
1671., che haucua ancora folleuato li Villani, si dell’Auftria , come della Bohc- 
mia,e volcua vendicarli della morte del Padre, e della confifcat ione de’ fuoi bc . 
ni . Quello Caualiere /limato dalla Corte fedele, veniua da efl'a mantenuto, o 

{ jodcua tal confidenza di cfsa, che pochi Meli prima era ilato fpedito al Tckely 
uo Cognato per trattar l’aggiuftanicnto , & haùcndo per vn pezzo fegu ira la— 
Corte, era poi /parito , nè lì fapeua à qual parte fi fufic portato . Si figuri chi 
legge, come rc/lò la Corte à qucfto annuntio capitato da mezza notte,c creda, 
che fù due volte maggiore qucfto timore, che quello delli fette , che cacciò da_. 
Vienna, e celebrandoli l'ottaua della prima ritirata, fi comandò la partenza per 
terra in quell'ifiefso punto , e benché fi fufl’c fiato vn pezzo in dubio fe fi doue- 
ua paflare il Danubio , e per eflèr le firade pelfime , e dirupate andar in Bohc- 
mia, fi giudicò miglior partito il ritirarli in Pafl'auia, Città, che /landò in mezo 
alli tre fiumi Danubio, E no , & Ile , fi flimaua più forte per la natura del /ito, e 
più ficura , refiando la ritirata verfo il Tiralo in cafo di bifogno . Prefa quella 
rifsolutione, e datane parte al Sig. Cardinale Nuntio, & a tri Ambafciatori, fi 
(pedi anco all’Imperatrice Eleonora à Veltz, acciò fi ritirafse anch’ella . 

Partitili la feconda volta la Mac/là dell’Imperatore collTmperatricc Regnan. 
te, gli Arciduchi, e tutta la Corte da Lintz per Paflàuia aliai prima, che fpuntaf- 
fe il giorno, & il veder piangere quei poueri Cittadini , che dubitauano reftarc 
vittime del furor de’ Tartari , accrefccua alio fpauento la compaflione ; chi ha- 
uea comodità diCaualli, ò llaua bene in gambe , lafciaua quanto haueua per 
portar in ficuro la pelle, e chi rellaua, vedendo la Città fenz’alcuna difefa, à cui 
lemiuano le cafc di muraglie , imploraua da Dio , e dal Cielo qualche foccorfo. 
All’auifo , che riceuè l’Imperatrice à Veltz reltò fpauentata colle fuc Dame di 
Corte quanto ogn’vno può figurarli , e fubito pam anch’eflà alla volta di Saltz- 
burgh, e l’illcllo camino piglio il Sig. Ambafciator di Venctia , mà il Cardinale 
Nuntio /limò più ficuro il laluarfi in Braunam, Fortezza delle principali del Sig« 
Elettore di Bauicra , c ben munita di Prefidio , /landò nel mezo per ritirarfi à 
Saltzburgh, ò Inlprugh, e refiando in vicinanza di Pallàuia, dou’era già arriua- 
ta la Corte . Tcmeua però ogn’vno in guefta fuga di dare nelle mani de’ Tarta-. 
ri, che fi fupponeuano vicini, e perciò no fi pcrdcua tempo in fuggire, fàccndofi 
più di 8. leghe di camino nc’ primi giorni . Pochi di dopò la partenza dcll’Im- 
peratore da Lintz fù arredato in vicinanza della detta Città il nominato Conte 
Zdrin, e condotto dentro prigione, fù iui ritenuto da quei Cittadini , clic poco 
mancò, che non lo trucidalfero , mà poi venne ordine dalla Corte di mandarlo 
à Pafsauia, doue /là ancora in quel forte Cartello con buone guardie . Nel fug» 
gire da Vienna non tennero tutti la firada di là da i Ponti, per doue era falsa- 
to 
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to l’Imperatore , mi buona parte pigliando la Arada piò breue di qui del Danur 
bio incontrorno i Villani foiieuati da per tutto , che arrabbiati contro quei che> 
fuggiuano, quali che fodero abbandonati, vniti in grolle truppe afìaliuano quan- 
ti ne partauano , parte obliandoli i pagar qua che fomina di danaro , parte ne» 
cedrandoli ad andare con loro ne’bofchi per aiutaci ne’Iauori di certi trinciera- 
menti, che voleuano fami per difenderli, molti anco ammazzandone.particolar» 
mente i Religiofi, ertendo arrabbiarilfimi contro di loro, credendogli Auttori, e 
» caufa di quella guerra, à fegno che molti mutarono habito , e li vedirono da Se- 
colari , hauendo fentito elfcrnc dati ammazzati alcuni , & ad vn Religiolò con- 
^ uenne veflire i Tuoi Nouizzi da Donna, & egli da Soldato. 

Mà per tornare all’afflitta Città di Vienna appena partito Plmperatorecrebb# 
con la notte il timore , tanto più , che da per tutto li vedeuano fiamme afeender 
al Cielo dei Villaggi vicini, incendiaci da Tartari fino à Schueket, due fole leghe 
di qui, c tale fà la confulione , che fe quella notte , ò il giorno feguente lì fodero 
auanzate poche truppe nemiche verfo la Città , non vi era modo di difenderli , e 
bifognana renderli; ini il Nodro Signor Iddio fece il primo miracolo, con acce- 
carli d’andare à far bottini, & incendi; qua, e là, e lafciare il camino intraprefo i 
quella volta . Il Borgomallro intanto fatta chiamare tutta la Cittadinanza , ta 
tutti gli Artefici, e Lauoranti di quallifia melliere, diede à tutti l’armi, adeguan- 
doli i loro Capi, & i loro Polli fiotto le Bandiere della Città , c perche non s’era_» 
ancora principiato à piantar le Palizatc alla Contraficarpa, lì comandò, che tutti 
d allerterò andanti à lauorarc,ondc in vn mométO corficro tanto Secolari, che Re- 
• ligioli di quallifia Ordine, anzi le medeme donne , c lauororno con tanto ardore» 
che in poco tempo furono quali tutte piantare , benché la Città lia da tre miglia 
Italiane di circuito, e quando arriuò il Turco alianti la Città non neredauano 
che poche à metterli , clic fumo pianra*e in villa dell’Inimico , non odante il fu- 
rore delle mofichettare . Gli Vfficiali di Guerra, c del Prclidio della Città intan- 
to non mancauano alle loro parti nel dargli ordini opportuni, difponcndo qual- 
che numero di SQ'diti ai polli pericolofi, & introducendo alcune Compagnie del 
Reggimento K liferftain.che li trouauano al'oggiatc »c’Borghi,per douer calare 
in Vngheria . Voleuano armare le mura di Cannone , mà non eflèndoui Caualli 
non fi potè quella notte farne condurre, che pochi pezzi mediocri . Il Gioucdì 8* 
aperteli due Iole Porte di Città appena fu giorno,continitò la fuga di quelli, cho 
non erano partiti la fiera atlanti, mi con timore, e pericolo cuidente,perche quel- 
li , che paflarono i Ponti, incontrandoli nella nodra Caua!Ieria,redauano da erta 
fpogliaci, e quelli ch’andorno di quà del Danubio , oltre il pericolo de’ Tartari » 
diedero nelle mani de’VilIani , come li è detto . Capiraua intanto nuoua Caual- 
leria, c pallando vna parte di quel a il Ponte piccolo, li porraua nellTfola di là dal 
Danubio per difenderla, e tenere quel parto apeito ai fioccorli della Città , e l’al- 
tra parte auanzò di là dai Ponti grandi , per dubio ch’haucrtèro i Ribelli partàto 
il Vago, e Mark, che fiepara la Morauia dall’ Vngheria , e venirtelo da quella par- 
te ancora à nollri danni, ferrando la Caualleria ncll’Jfola incontro Vienna, e mol- 
to più per impedire, che i medelimi Ribelli vniti con i Tartari non feguitafléro 
da quella parte la Corte , che li ritiraua . S'impiegò il giorno in continuare 4 
piantar le Palizare, in far regidrar tutti gli Artidi atti à portar l’armi, & in mct. 
ferii all’ordine per difenderli, non mancandoli Marchefic degli Obizi, Sargentt» 
Maggiore delia Città, divietar gli Arficnali,e fupplirc alla mancanza del Cornane 
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dante , ch’ancora non compariua , continuando per la Città la confusone , e Io 
fpauento : quelli che habitauano nc’Borghi cercanano trasportar quello, che pò- 
cpuano in Città, anco sii le proprie fpalle per mancanza de Caualli . 

- Verfo l’ofcurirc arriuò in Vienna in vno fteflo Calcile il Duca di Lorena, il 
C eneralc Starcmbcrgh Comandante della Cictà,qnali fmontati alianti la Colon- 
na della SS. Trinità, polla in mezo alla Piazza, detta dell’Erbc, Se eretta al c-mucr 
di pelle, fecero breu’otatione , e poi fi portorno alla Cala degl'Obizi, doue con- 
fultorno molte cofc,indi vlccndo il Duca di Città per andar alTabor lidia iuco y 
tro Vienna, dou’era accampata la Cauallcria, rettolo Srarembergh in Città. 
Rallegrò la di lui venuta ogn’vno , non folo per la notitia , che s haueua del luo 
valore, e fedeltà, mà anco per la promclTa ccrta,clic in pochi dì mi giorni farebbe 
arriuata l’Infanteria liberata dallo Schitt, e che marchiaua à gran giornate vcrlo 
la Città per prefidiarla , e difenderla , con che fi mitigò in molti il gran timore 
concepito, che li mctteua quali in difpcracionc . Qui conuicn fare viu digrelfio- 
ne, e lafciaudo Vienna nelle fuc confulioni , e lauori , andare allTfola dello Sehitc 
iconfidcrare il fecondo miracolo di Dio per faluar la Città . 

Refluita la Fanteria feparata dalla Cauallcria , cchiufa nell’Isola, del picciolo 
Schitt, e perfa la fperanza di poterli riunire à quella da quella parte con il uuouo 
Ponte, die fi penlaua fabricare, mentre quella haueua lafdato ii pollo,c s’era ri 
tirata verfo Vienna, doue poi era Hata polla in fuga, fi rillòlfcro i Generali della 
Fanteria pigliar altro clpedicnte , e cercar di (alitarli per altra parte ; era quella 
paffuta per penetrare nel picciolo Schitt,fopra il Ponte di Barche il ramo del Da- 
nubio preffo le mura di Giauarino incontro i Kefclù , qual Ponte fù portato via 
dall’efcrcfcenza del Danubio, come se detto, e lì fpcraua poter rifabricar il nuo- 
uo Ponte più fopra , ò in vicinanza d'Altemburgh , ò pure di Presburgh ; mà fù 
così impetuofa , Se im prouifa la venuta de’ Turchi , che non fi potè effettuare il 
diilegno : haueua l’Infanteria feco molti Barconi di Prouianda , Cannoni, e Mo- 
nitioni d’ogni forte , quali laido calare sballò verfo Comorra , e di là fi procurò 
dal Co: Hoffkirchen Generale di detta Piazza, che clfendo andato à riueder quel 
filo pollo, reflò chiufo da ogni parte,c però per difpofitione di Dio vi rimane al- 
la difefa , di farle tirar fopra fino à Gatta , e di là i Presburgh lòtto il comando 
del Colonello Sulà ; mà arriuatc 4. ò 5. leghe fopra Gutta,veìlendofi l impolfibi- 
liti di farle montar più fopra àcau fa de’Bofchi, e Mara Ili, che rendeuanoim- 

E ratticabili le riue, conuenne al Sufa rimandarle àGutta, di doue il Capitano 
ieeht Comandante di detto Forte per ordine del Generale Holfkirchen le fece 
calare à Comorra , che fcruirno poi per munir meglio quella Piazza importante ; 
l’Infanteria intanto per vfeir dal ferraglio, nel quale fi trouaua , paffuto il Rcfelù 
fi portò fotto Gagà , e più abufso pafsò il ramo grande del Danubio , che diuide 
il picciolo Schitt dal grande, marchiando verfo S.Paul, arriuò fin fotto le mura di 
Comorra , indi torno indietro per il grande Schitt alla volta della diramatione^ 
del Danubio fotto Presburgh, poco fopra- Eberharr, hancndo fatto cinque leghe 
di marchia all’ingiù fin à Comorra , & altre 7. all’insù fino à detto Schitt ; iui fi 
trouòvn Ponte non fi si fc fatto i quello effetto, ò pure foffe vn palleggio ordi- 
nato, ne trouando oppofirione lcguitò la marchia à villa di Presburgh , e profe- 
gucudoàgtan giornate fra le Montagne di Statnfen, fi trouòal palio del Fiume 
Marech, dou’era il Ponte ordinato , e cambiando con fretta per il Marchfcld , fi 
poetò di là dai Potici di Vienna, dou era accampata parte della Cauallcria, dop- 
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po dieci altre leghe di camino . Mentre l’Infanteria marchiaua fi continuaua in 
Vienna oguidilpofirio'ne per vna valida difefa, 8 c incoraggiti i Cittadini per 
I’applicatione del General Capiliers , di tutti gl’Vffitiali della Città , e dello Sfa- 
rembergh, che fiaccatoli dalla Fanteria era venuto per le Porte , come s’è detto , 
à confolar la Citti , non rifparmiauano qual li torte Fatica , continuando molti à 
piantar le Palizarc, altri trauagliando con Tauoloni per far i letti ai Cannoni, al- 
tri attorno le Cannoniere per douc doueuano sboccare , non v’eflèndo niente di 
preparato, ed ogn’vno facendo le fuc parti, mentre gli Vffitiali procurauano con 
ogni sforzo far condurre i poco i poco il Cannone (opra le mura,ch’erano fin 'al* 
loia fiate (prouifte, c difarmate , com’anzi doppo l’afledio formale , non crtendo 
fatta veruna preuenrione, & cfìèndoui da fare vn’infiniti di latiori , era imponi- 
bile poter fupplirc i tutto in poco tempo . Fra tanto i Tartari, e que pochi Tur- 
chi, che s'erano auanzati con loro , & haueuano mcrtò in fuga la noltra Cauallc- 
ria, contro l'opinione di molti, arriuati lino a Timeringh , vna piccola lega da_ 
Vienna, l’abbruggiorno, & iui fecero alto, afpettando il rcfto dellEfcrcito , tc- 
mcudod’accòftarfiqui, perche fi figurauano d’incontrar qualche grolTo Corpo 1 
dc’noftridanon poter rcffiildrc, fpedirono però molti milla Tartari à feorrer il 
Paefc , c qucfti trafeurando l’aecoftarfi alla Citti , credettero poter arriuarc Ia_# 
Corte nella fuga , rtimolati à ciò dai Ribelli ; onde feorrendo da per tutto fac- 
chcggiatiano quanti Villaggi trouauano,bruggiandoli doppo, e tagliando à pez- 
zi ogni forte di gente, che incontrauano, fuori di quelli , che ftimauano robufti , 

& à proposito perlauorarc , quali teneuano prigioni, Scinco li fanciulli per allc- 
uarh nella loro legge Maomettana , & allettati dai bottini , che trouornoabbon- 
danti da per tutto, non marchiorno con quella velociti, ch’erano (limolati, onde 
gli riufei vano Io fuppofio d’arriuar la Corte, e di fermare quella piccola parte di 
Tcforo, che fi tiraua fopra per Barca . Non fi cimentorno però per non perder 
tempo contro quei Cartelli, o Luoghi forti, che gli rifpondcuano, falutandoli con 
Cannonate, ò Mofchcctatc,mà lafciando qucfti i parte fèguiuano doue non tro- 
uauano reffirtenza, c pillando al di fuori di S. Pclren, che fi difcfe,fi portorno fi-» 
no i Mclch , mi dal Monaftcrio riccuuti alla grande con lo sbarro de’ Cannoni , 
elièndo qucll’Abbatc ben prouilto d’ogni cofa, c di gri numero di Pacfani ricou* 
ratifi nel Monaftero partbrno più oltre fino vicino ad Amftcttcn , c perche rid- 
derò, che iui era reffirtenza, bruggiornoli Villaggi all’intorno , c tirorno auant» 
dall’altra parte . 

Non fi dee diffondere in deferiuer tal’ incutfionc de’ Tartari, e la loro barbar* 
crudeltà, per non portare troppo in lungo il racconto, baffi dire, che principian- 
do da Giauarino , c feguitando in sù tanto per V Vnghcria , che per l’Auftria In- 
feriore fono pochi i luòghi , che fiano fiati efenti dalla loro barbarie con le fiam- 
me, e col ferro per $o. leghe in circa-di camino in diamctro,che fono più di 150. 
miglia Italiane . Si Jaluò foto Prugander Lauta ^perche pre/e guardia dal Primo 
Vi /ira , il quale ricor deuole d‘ vn rinfrefeo di frutti rtceuuto iui 14. Anni fono, 
quando venne a Vienna, come Jnuiato : comandò con rigore , che fi faluajfe intatto 
quel luogo , & ordinò a quei Cittadini , che non d afièro cos'ai cuna àiT art ari fe 
non la pagauano} altri hanno detto, che lo lafciajfi libero, perche trouajfe il Primo 
Vifirt ne 1 lo> 0 annali, che qu andò fu il celebre Ajfedio di Vienna al tempo di Soli- 
mano lo lafciò illejo, 1 fe ne fruì di Magagno per l'Armata , onde egli imitando 
Paitsont di Solimano,non volle, che vna Città tale lafciata illtfa a quei tempi foj - 
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f, ora incenerita . Si (alno ancora Oedemburgh, & Eyfenftatt, con la faina guar- 
dia, nel rcfto tutto il tratto del Pacfe, di qui dal Danubio fino incontro a Crema 
da vna parte , e dall’altra fino pattato Amfterten è incenerito . Naiftatt ancora 
fece valida refliftenza , dou’ era fiato commandato il Reggimento de’ Dragoni 
del Calteli*, e però coprirno il refio del Pacfe, che feguiraua dopò , non potendo 
impedire la deuaftatione de’ luoghi circonuicini . Ips fui' Danubio fri Vienna, 
e Crema c reftato intatto , perche attaccato più volte, feppe difenderli , e folo 
bruggiorno poche cafe al di fuori . Marauigliofa è fiata la difefa del Monafiero 
di Cloftcr Ncuburgh dc’Canonici Regolari Laterancnfi, due piccole leghe fopra 
Vienna fui Danubio, dentro il quale fù commandato da S. M. il Generale Conte 
Vecchia dello Stato Veneto , e quello Caualierc fenza hauere la lingua Tcdcfca 
introdotti molti Villani, & afliftito da 1 fo.Soldati, munì con Palizzate, c Terra- 
pieni, & in ogni miglior modo il Monafiero, per altro poco forre , che lo difefo 
dagl’attacchi vigorofamente triplicati de’Turchi, che il giorno di S. Bartolomeo 
vennero in numero di io. milla , c vedendoli bruggiarc ;a Città all’inrorno non 
fi perfe d’animo, e tenne quel porto , che riufeì poi di gran confeguenaa i porta- 
re il foccorfo, che venne in vicinanza da Caldembcrgh, come fi dira i fuo luogo; 
Mà miracolofa può dirli la confcruatione di Tulli. E’ f uln vna piccola Citta su 
la riua del Danubio cinque leghe tra Creme, e Vienna , cinta di mura con vn foffo 
aU intorno , ballante a difender fi per qualche tempo da vna gran [correria , ò af. 
tacco : iui li Canonici Regni art Lateranenfi hanno vn bel Monafìei o, e parte del- 
la Città appartiene ad ejfì : al di fuori ha vnagrandijjìma Campagna, chiamata 
T ulenfeld, capace di qual fi uoglia grande Ejfercito, e riufeì lo [ito affai a propos- 
to per noi, mentre iui il Rè di Polonia diede la moflra all'Fjfercito dell Imperato,, 
re , alle T ruppe Auffìliarie dell' Imperio , & à Soccorf , eh' egli hauetia condotto 
di Polonia, come feguendo, fi fentirà, e perfa quefìa Città, dotte i T urchi haureb- 
htro prejit pofto , farebbe riufeito quafì imponìbile il portar a tempo il foccorfo à 
Vienna . Vennero i Tartari co’ Turchi per tentarne l’acqnifio , credendoli fpa- 
uenta'idagTiacendij fatti aTintorno , & il luogo abbandonato , mà i Cittadini 
chiufc , e fortificate le Porte con alcuni pezzi di Colubrine , Falconetti , e Mof- 
chetti li caricorno à fegno, che non dimorano di perder iui il tempo , c la gente, 
e confiderando più i bottini, che l’importanza del fito l’abbandononio,c pattar- 
no più oltre . Fù però gran fierezza quella, che vforno contro Pederftorlf, vna-, 
lega da Vienna,done ritiratili i Paefani del contorno di Mcdling, & altri Villag- 
gi fi ditfefero b-auamente, mi mancandogli la poluere trartorono la refa, che le- 
gui con buoni patti accordatili da Turchi, fopra di che apertogli le Porre fecero, 
che le donne andafTero nelia Chicfa , c fatti porre per ordine gli huomini,volfcro 
il pagamento di due millaiìorini , fcguito il quale fc gli aucntot ono ajla vita, co 
me furie , e tagliorno tutti à pezzi fenza perdonare ad vn folo ; indi fatte venire 
le donne sfogorno la lor libidine per forza con ettè,c poi parte ammazzandone, e 
parte conlèruandonc, e ritennero i putti per allenargli nell’Alcorano. 

Il Tekely intanto co’fuoi Ribelli non trouandooftacolo pafsò la Vaga verfo 
Schinta, rinforzato da molti Turchi, e Tartari , c volendo imitare la crudeltà de’ 
fecondi, la fuperò di gran lunga; mentre quelli come bai bari incrudeliuano con- 
tro gente di contraria fcde alla loro , e quelli come Chrilliani , tc Vnghcri cflèr- 
citauano ogni fierezza contro li proprij Nationali , c contro quelli della medefi- 
tpa Setta, e Religione, non portando rifpetto nè meno à i beni dc'Parcnti>& aroi- 
‘ * ci. 
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ci, bmggiando, quanto trouauano , e benché la Città di Tirna , vulgo Tirnauia, 
fcgli arrendete fenza minima relfiftcnza, ad ogni modo dopò accettata !a refa» e 
fpogliati que’ poucri habitanti d’ogni hatiere, fece bruggiare la Città, che in po- 
co tempo reftò incenerita, eccettuato il Coleggio de'Gefuiti , che fi conferuò , Se 
in quello incendio ( crudeltà inaudita , mi verilfima ) reftorno più di tré milla_* 
perfone abbruggiate, e quei che fi faluorno dal fuoco, reftorno vittime del terrò, 
non perdonando nè à feflò , nè ad età , ritenendo però molti lleligiofi prigionie- 
ri • Quelli erano i reffrigeri; di Vienna, di doue non fi vedea altro, che incendi;, 
e fiamme all’intorno ; e dall’alt ilfima Torre di S. Staffano fi feopriua tutto il Pae- 
fe ardere, e bruggiare nelle Campagne tutta la raccolta de’ Grani , ch’era Hat a_» 
abbondant ilfima parte fegata ne’ Campi , e parte da fegare , con tutto ciò inco- 
raggiti dalla prefenza del Sig. Starembergh , che come natiuo di Vienna hauena 
l’affetto de’ Cittadini , ccrcauafi di fcacciar via il timore , e non vedendoli com- 
parire nè Turchi , nè Tartari reftauano aperte alcune Porte per introdurre molti 
viucri portati da gente, che vi fi ritiraua , e vi trafportaua con ogni celerità da t 
Borghi quello, che fi potea. Volle lo Starembergh intanto vedere il numero degli 
huomini atti à portar l’Armi, c fatti fcriucrc tutti, gli diede la ralfegna nella gran 
Piazza , chiamata la Stoff , doue ftà il Palazzo Pontificio Refidcnza de’ Nuntij 
Apollo'ici, c frà Cittadini, Artifti Lauoranti, c fottopofti all’Vniuerfità, trouò il 
numero di io. milla perfone affili capaci,molti de’quaii erano flati etercitati lun- 
go tempo in Città da Vffitiali braui per commando del Senato; Indi vifitanda 

R ii Arfenali , si della Città, come dell’Imperatore, trouò quelli à baftanza proui* 
i, benché fi fufie mandato gran quantità di Munitioni abaflò all’Armata, c quel- 
lo de’ Cittadini abbondantemente sì di polucre, falnitro, palle, miccio, e Canno* 
ai, onde ccfsò il fofpetto.che in Città folTc pochilfinu poluere per difenderli co- 
me era corfa la voce . Confiderò il medefìmo Starembergh il danno , c’haureb- 
bcro caufato alla Città i Borghi, c l’vtilc , che da elfi ne haurebbe ricauato il ne- 
mico, perche s andaua auicinando col grofiò,e già che s crano trafeurati gl’ordi. 
ni lafciati da lui di fpianarne per tempo vna parte, fecondo i legni polli quando 
partì con l’Armata, rillòluè di dargli fuoco,e però fece fubito publicare vn’Edit- 
to, eh 'ognuno , che hauca cafc , e mobili nc’Borghi cercalTe di faluar quello potea 
in termine di alquante ore, dopò le quali fi farebbe dato tutto à facco , & a fuo- 
co, eccettuate le cafe polle di la dal Danubio nell’Ifola di I.copoldftatt,doue fi ri- 
trouaua accampato il Sig. Duca di Lorena con rutta la Caualleria , fperando di 
poter mantenere quel pollo , & impedir à nemici il paflàg<»io nell’lfola per hauer 
Tempre aperta quella porta à foccorfi da introdurli in Citta, &. all’Infanteria, che 
marchiana fo: lecitamente à quella parte per entrare nella fteflà ; à quella publica- 
tione ciafcuno s’induftriaua di faluare nella Città i loro haueri,e finito il termine 
prcfìlfo , datoli tutto à facco , procurarono le pouerc genti di prendere quanto 
potcuano, trouando nelle cafe particolarmente de’ Fornari quantità di farine, Se 
m altre molte prouigioni anco di pecore, manzi, & ogni altra prouianda , eflcn- 
do lecito, e permeilo ad ognuno prender quello, che voleua, e perche dalla detta 
Torre di S. Stellano fi vedeua marchiare alla volta di Vienna il groflo dell’Arma* 
ta Turca , ch’era arriuato à S.Marco, mezza lega dalla Città, furono commanda- 
te alcune partite di Soldati, e Cittadini alla fine de’ Borghi per andarli tratte* 
nendo, e fubito fi fpedì il General Caprara , già ritornato dal conuogliar la Cor- 
te con alcune Truppe di Caualleria à darli fuoco in più parti , perche fodero pia 

pretto 
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preflo incendiari, e quello fu il Martedì x , reftando fra le fiamme quantità dì 
grani, biade foraggi, & altre prouigioni, c molte Cantine piene di Vino , oltre.» 
catafìc ben alte di legna sù la riua del fiume , che durarono molti giorni ad arde, 
re . Non era flato ballante à Vienna il veder le miferic del Paefc tutto fuoco all’- 
intorno, che gli conuenne ancora prouarle nelle proprie vifccre quali, battendole 
fotto gli occhi fin sù le Porte della Città, quali fodero i pianti, e gli affanni dc’Pa- 
droili delle Fabrtchc lo confideri ognuno da fe , mentre doppo haucr lafciato in_. 
abbandono la miglior parte de’fuoi haucri, e tutti i mobili, fi vedeuano per com- 
pimento delle loro difgratie rimaner priui delle Ca fe, c (labili, e rcllar poucri , c 
miferabili, douc perJ’auanti erano.flati comodi, e ricchi ; baffi dire, che fe i Bor- 
ghi di Vienna , cne tutti ad vn tempo arfero non fuperorno l’incendio di Troia , 
almeno 1 ’vguagliorno . Er.ino i Borghi dilla Città otto di numero, & ale uni va- 
fii, à fegno chi s'cfiendcuano vn miglio , e mezo Italiano in circa di longbiZza—> , 
particolarmente quello di S. Vldarno , e fetiza iperbole b abitati da più di i>o. 
mìlla anime ; v' erano molte Cafe,e Palanti affai belli, che trainano l’Ejlate per 
babitatione à molti Minijlri , & all’Imperatrice Pedona medefima , oltre molti 
Conuenti di Religiofi . lui fi conftruauano le proni (Ioni de' fieni , paglie , e legna 
per vna Corte sì popolata , & attaccato con pece il fuoco ad vna va flit a di Pàtje , 
che farebbe olio Vienne in vn’ifieffo tempo in più parti , fi figuri ognuno , che Jpa- 
Henteuol Jpett acolo era tal vifta,cbe durò qualche giorno. Si videa la Citta attor- 
niata dallefiamme, e temendo tutti,cbe il vento pori affé de’ carboni acceft fopra . —» 
le loro CaJe,corfcro sù i tetti con acqua per impedirlo,già che la maggior parte fo- 
no coperte di legno, & iui con lagrime affluentijfìme baierebbero moffj à comp afflo - 
ne le pietre . 

In quello mentre capitò il General Sultz in rinforzo di Lorena ; quello era fla- 
to comandato per coprir PVngheria Superiore dagli attentati , che vi ppteuano 
fare i Ribellile fe gli era dato vn Corpo comporto di molti Reggimenti Tedefchi , 
ai quali s’aggiunfero i tré Reggimenti Polacchi, lettati à fpefe proprie dell’Impe- 
ratore in quel Regno , con permiffione della Dieta prima che folle conclufa la lev 
ga , quali veniuano comandati dal Principe Lubomirfchi Caualicre di Malta , che 
leuò tutta Nobiltà, c Soldati vecchi, che s’erano trottati in altre fatrioni coni* 
Turchi, c fra erti vi era vn Reggimento di Loricati, de’quali n’era Colonello il Te- 
ftin brauo Soldato , già Capitano delle Guardie della Regina Eleonora di Polo* 
nia, che poi lì fegnalorno in diuerfe occafioni, come in fuo luogo fi dirà • Quan, 
do il Duca vidde la debolezza del noflro Efcrcito , e fù informato della gran po- 
tenza nemica, (limò neceflàrio lafciar in abbandono l’Vnghcria Superiorc.e pcn- 
fàr à difender l’Aurtria come fi potcua, onde richiamò lo Sultz con detto Corpo, 
che comandaua, acciò fi riunifsc al rerto dell’Armata, che giunte in quelli giorni. 
Mentre dunque Vienna era così angurtiata, e mentre bruggiauano i Borghi fi 
vidde la mattina x 3 . l’Armata Turca fpuntar vcrlò S. Marco, che dilatandoli per 
le Vigne s’auanzaui per il Viennebergh verfo Vienna per piantanti il Campo. 
Vcnfuano molti di loro per riconofccr il fico , & arriuorno in vicinanza delle no- 
flrc Palizate quafi à tiro di PifloIa,per impedirc,che non fi terminane di piantar- 
le, mà i Mofchetti d’alcuni pochi, che v’erano, Se alcuni tiri di que’pochi Canno, 
ni , ch’erano flati flrafcinati sù le mura, li tennero in dietro , & in faccia loro fi 
compì il lauorojc quelli tornando indietro auiforno quelli, che feguitattano à non 
$ccoiUrfi tanto , onde (lecco giorno non fi partirne dalle Colline dou’crano. U 
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Mercordi ^.principiò ad auanzarfi l’inimico col groffo dell’Efercito verfo ia_* 
Città . Si vidde in poco tempo vn numero innumerabilc di gente » tanto di Ca* 
ualleria, che d'infanteria, con infiniti di Carri, Carriaggi , Camelli , Buffali , Se 
oqn'altro Treno necefiàrio per Armata si podcrofa , quale fpiegandofi intorno i 
Vienna per le valle Campagne, c Colline , che la circondano , dilatandoli circa-, 
due leghe di longhezza, in breue tempo vi piantò il Campo , alzando con veloci- 
ti incredibi.e gran quantità di Padiglioni, Tende, eBaracche , in modo che pa- 
reua iui fabricata ben prefio vna nuoua Città mobile, non conoscendoli più, che 
iui forte Hata Campagna , mentre tutto il terreno veniua occupato , e ricoperto 
da qucfi’£lercito,che fi llendcua da S.Marco, fino i Nufdorflf. Fermato il Cam- 
po,non perforo tempo , ne trouando minima rcflìltenza, fecero auauzare il Can- 
none riitctjfa notte 14; e feruendofi del beneficio de’Borghi bruggiati si, mi non 
fpiauat i , prefero polto in diuerfe parti , e fecero auanzarc qualche pezzo di Can- 
none, ò Fa.conetto vicino alia Città, trouando il fito molto a propofito , e fecero 
in vr.a notte quello , che non haurebbero potuto fare in qualche fettimane , fe^ 
follerò fiati efequiti gli ordini lafciati dal Comandante , e fi fodero chiufe l’orec- 
chie alle preghiere . 

E' fi tu. età Vtenn. 1 in pianura , verfo Settentrione pa/fia fiotto le di lei mura vt> 
ramò del Dannino, che Jì/epar a dall 1 Al ueo grande a Nujdorff , e forma dtuerjt_, 
I/olette tra grandi , e pieciole in numero di quattro , ma in alcuni tempi t q infici 
ramo picciotti panerò d’acque , ebe fi pajfa in alcuni luoghi facilmente con Car- 
rozze, e Carri ; verfo l'Oriente ha l'Vngh.ria, c quafi vefj'o Me%o giorno vi fta il 
principio del Borgo,chiamato Lambgru ben, fito che conuet ra nominar JpeJfo,quelm 
lo di S. Vidarico, ftno al Mona fiero della B.V. di Monferrato , C onuemo de Bene • 
dittili Spagnoli, refi. andò all'Occidente li Monti del Calembergb ,eS. Giujeppe, 
o fi a \. Leopoldo gi.i C afte Ilo di detto Santo vna lega fiopra Vienna . Dalla parta 
del Fiume 1 i fono due Baloardi, che difendono la Cortina, & il pa/faggio del Fiu . 
me, ma perche il letto di ejjò è affai Tiretto poJJ'mo le Batterie dell’. dira parte inco. 
mudar molto ia Citta col Cannone, com e fie^uito in que/lo afildio j ma il ramo del 
Fiume imp difee l’auan^arfi con gli approcci . Ver/o la Porta d Fngbena fino in- 
canno alla Porta di Carintbia, ò fi a d'Italia /coi re la Vienna Torrente ,piìt ckt_. 
Fiume : In qu.Jìa partc,& anco più /opra fin al Borgo di Lambgruben ò in buonifi- 
fi>no flato il terreno, perche dalla Contra/carpa prende i n regolato decliniate ben - 
che di la dalla Vienna, che /corre 20 o. pajft dalle Fojfe,ò Contra/carpa vi fia qual- 
che fito eleuato douefono Vigne , refta però si lontano , ebe le Batterie de’Cannonì 
non /art bberobafi unti a/ar breccia , e poco danno cau/arebbero alla Città , & iui 
erano pQcht/Jì me Ca/e, ò tali da non poter coprire vn inimico, ebe vi fi accampa/Jiy 
t na/condij/e dietro , eb* e/Jendo da quella banda il Jofio della Citta in gran pariti 
pieno d ac.iua,impedijce il pottrui lauorar con le mine . Il debole della Città con- 
jfieua dal principio del Lambgruben, ebe 1 incontro al Baftione di Corte fino alla. 
Chi-fa del Mof errato incontro il Baftione di Meìch , re jl andò di mezo il Baftiont 
Leo 1 e, in Tcd fico Lebell Baftain^/ei t be iui refta vn’emincnza,che domina le mu- 
ra della Citta , che da quellapai te re fta /coperta , particolare in vicinanza 

del Borgo d: S. Vldanco, doue oltre le molte Ca/e, e Gi.%rdini,v'è vn Palazzo , r . 
Giardino chiamato Rottenhoff, che appartiene .dia Moglie del Marcbefe Mala/pi - 
na, vera mala fpina per Vienna,p:rcbe iui oltre il terreno alto,cbe domina la Cit- 
ta iQO.paJft da, la Contra/carpa > v’c vn' altra eminenza zoo.pa/fi più indietro , 
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che forma vn vero Cau.il iere, ma naturale ; in quefta parte , come più eleuata,reft a 
il Joffo della Citta fenz’ acqua . T orna poi a catare la Città pajfato il Conuento di 
Jlfon ferrato , (y iui la Contrafcarpa ba il fui decliuio,comeJì richiede , ni vi re fo- 
no Cafe, che affai lontano da f tre impedimento . Si doueua prima d'ogni altra co- 
fa fptanareil Rottenboff, e le Cafe del Lambir uben fino al Monferrato , come fito 
pericolofo , come fi è detto, ma per convenienza, òper intereffe fi differì fino à tan- 
to, che mancò il tempo per efquirlo . E ’ vero, che fi abbr aggiorno i Borghi , ma il 
fuoco poti bensì incenerire i legnami, ina non già legrojje muraglie, ni Jpianare le 
montuofit'a del fito , onde arriuando i T archi fenza minima fatica trouorno le_, 
trincieregià fatte , fio per dire preparate, ò lajciate da noi medemi, & alzati , ed 
aggi u flati ifiti per le Batterie . 

Li notte dunque del Mercordì 14. principiorno ad auanzarfi alla Cafa Indetta 
del RottenhofF, & anco al Palazzo del Palatino d’Vngheria, che Rana al principio 
del Lambgruben, Cernendoli delle muraglie dc’Palazzi per coperta, e delle Canti* 
ne delle Cafe per conferuar le polueri, c quanto era ncceflario per il Cannone , Se 
hauendo trouato gran quantità de’Gabbioni preparati da noltri, e lafciati fuori, 
vennero à propofito all’inimico , quando la Città , perlaquale erano flati Catti 
non ne hauca ne pur vno , e nero conucnne fupplire con le Botti , e con trauato 
piene di terra . Stcntcrafli a preltar fede à quelli difordini , mà puofli credere 

S ura verità , Se ellcr quello vn veridico racconto , c non vn Romanzo intrecciato 
'accidenti probabili . La mattina 15. principiò à falutarc la Città con qualche 
Cannonata , fenza che gli lì folfe potuto impedire l’auanzarlì tanto , & il pigliar 
pollo così prello , sì per la mancanza dell’Infanteria non ariiitata ancora , si per 
non elìèr sù le mura , e Ballioni da quella parte il numero de’Cannoni , che fi ri- 
chicdcua, che per mancanza dc’Caualli non s’erano potuti trasportar cosi pre- 
tto . Fù grande la coflcrnatione d’ognuno in vederli vn’Efercito si fornfidabilc 
sù le Porte,efserc al di dentro fenza difefa, fenza Infanteria, c lènza hauer arma- 
ta la muraglia, e s’intimorirno tutti, à fegno che à qualunque nemico fuori ch’ai 
Turco, che folse (lato auanti Vienna, gli haurebbero aperto le Porte, e non gli li 
iàrebbe potuto impedire il darli fpontancameute alla loro diferetione ; mà con- 
fido rau a ciafcuno la barbarie de’Turchi , che dopò hauerli fpogliati d’ogni haue- 
re, parte di loro haurebbe tagliati à pezzi, parte ne haurebbe melfi Schiattile prc- 
uedendo le miferie, che fourallauano alle loro pouere famiglie , mogli r c figli in- 
nocenti, eleggendo di due mali quello, che li (limauano il minore, rifsolfero difen- 
derli fino all’vltima goccia di fangue , e già che s’hauea da morire fi fcc.fero di 
farlo combattendo per la Fede , e per la Patria , e terminare le miferie con vna__. 
morte generofa più torto , che da vile, e codardo, ò prouare vna morte continua 
in fchiauitudinc infame ; mà Diò c’hà voluto sferzar bensì Vienna, per i luoi pec* 
cati, mà non dirtruggerla, la ridtifse all’orlo del precipizio, c nell’illefso tempo la 
folleuò, e con miracolo euidentc fece ch’arriuafse ia Fanteria , quando era mag- 
giore il bifogno,& in tempo così proprio, che fe fofsc tardata qualche ora più,cra 
imponibile penetranti, & allora la Città non fi farebbe potuta difendere . 

Afcriuo ciò più à miracolo , che all’ indullria fiumana , né può dirli altrimen- 
ti, poiché conlìderarla ferrata in vn’Ifola , col Turco podcrofo da vna parte , col 
Tekely , già palfato il Vago dall’altra , rinforzato da'Tartari , e Turchi , nuom 
ben’ imaginare, che facilmente le poteano impedire il paflàggio , mà_ Dio fece-», 
che il Tekely trafeurò d’opporfi, Se ella non trottando oltacolo pai sò in pochi 
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f iorili due volte il Danubio, c poi Io Mark , e fece 11. leghe di camino, come s'è 
etto, fino a i Ponti grandi , di doue fi portò nell’It'ola irà 1 accampamento deda 
Caualleria, c di la i 14. enti ò in Città per la Porta Roda , quando 1 Turchi prin- 
cipiauano già ad aflediare la lidia j Durò parte dell’ Infanteria à ma-chiare in_. 
Città fino à vn'ora dopò meza notte , e l’altra il di appreflo , e per dlcr l ora aliai 
tarda non fc gli potè quella notte allignar i Quartieri , onde refiò parte nelIsL. 
Contrafcarpa, c parte fparfa per le ftradc , c Piazze della Città , eflendo fianca, e 
molto affaticata per vna marchia cosi lunga, e lbl!ecita,scza hauer hauuto vn mi- 
nimo refpiro in tutto il viaggio : condulie Ceco alcuni pezzi di Cannone , che fu- 
rono fobico meffi sù le mura , e qualche centinaia di migliaia di poluere , dubi- 
tando , che in Città ve ne folle penuria, per hmerfene mandata quantità abaflo 
per l'Armata dopò i! llcndcuous ; mà il giorno prima n’era ancora capitata,» 
qualche fomma di con fidcrat ione , Ipedita da Crcms dalla Corre nel fuo paleg- 
gio . Furono i Reggimenti, che entrarno gl’infrafcritti . Tutto ilReggimento 
Starembergh ; tutto il Sufa; mezzo Caferilain ; mezzo Viitembergh ; e mezzo 
Neoburgh,- tutto Saftembcrgh ; di Pech fette Compagnie, e tre di Thim, che» 
fanno vn Reggimento intiero.» d’Aifier 5. Compagnie, e 5. di Mansfcld , cht 
in tutto fi trouarno ibpra i4.m. Fanti, oltre il Prcfidio foliro della Città di taoo. 
Soldati, & à quelli s’aggiunfe di Caualleria li Reggimenti Lorena , e Dupignì, 
ch’entrò dopò , c con 1 Infanteria enti ò ancora il Coloncllo Sereni fenza il Reg- 

S ùmento però, c quello come brano Vffitiale fù di gran giouamento alla Città, c 
ollieuo al Starembergh , particolarmente quando fù ammalato . Haucrebbc la 
venuta dell’Infanteria rallegrato tutti, come tanto fofpirata , fe vn grand’incen- 
dio fuccclìò ad arte ne la medefima Città non hatiefic turbato la conlolatione d^f 
popoli, c quali ridottili à difperationc. Hanno i PP. Benedettini ma gran t bif- 
fa, delie più belle di Vienna , vna delle ti e P.iroctbie , chiamata il Scbotten—>* 

donde prende il nome ma Porta della Città, che v’e contigua , & anneffo all.i 
Cbiefa vn Monaflei 0 cot rifpondente alla Jontuofita di effa, fabr icat 0 alla moder- 
na di pochi anni : fuori del Monajlero in -c ngran Cortile vi ì /’ habitat ione' dell'- 
Abbate, capace per alloggiare vna Corte di vngran Principe ; vnita ad" effa nell' al- 
tre parti laterali fupra la firada dritta alla Porta della Citta lil altra fabrtea , 
pur nuoua f eparata dal Monajlero per la larghezza del Cortile , che fogliono 
tare, e fenza bugia in effa vi s’alloggiano comodamente più di zo. famiglie , ejfen- 
do nel pian terreno diuerfi Artigiani, & iui il proprio Giudice , e Tribunale per 
efj'er luogo totalmente franco ; piu dentro all ’ intorno delle mura della Città , <_» 
del Ba filone del Sclotten vi è la loro Economia , doue conferuano le raccolte </«_# 
grani, e biade, e la chiamano la lor Villa, & iui fanno i lor Sudditi,ò Vili unifor- 
mando quefio recinto, quafi vna picciola Citta ; appreffo la detta Villa confina 
l'Ar fienale primario , & è più grande di quello dell'Imperatore , doue fi confer un- 
no 1 Cannoni piùgroJJì,e tutta la Monitione daguerra,il quale refia lontano dalli 
Cafoni di legno , dou' era confer uato il grano , biada , e paglia in quantità lo jpa- 
tio di 15 . puffi andanti . 

Stimorno i nemici, tanto i Turchi, che i Ribellile forfè anco altri quello luogo 
molto à propofito per i loro dilfegni per ridurre la Città in maggior angufiiadi 
quello li ritrouaua, e per toglierli il modo di difenderli col far volare l’Arlcnale# 
mediante la pohiere,che vi era dcntro;onde fatti entrare alcuni Incendiari;, for- 
fè prattici della Città , riufeì à quelli d’accender il fuoco iu molte parti di detta 
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'Villa, anzi nel Monaflcro medefimo, non perdonando all’iflclTa Chicfa , mentre 
fottol’Altar Maggiore fi trouarno alenili fuochi artificiati, che non s'accelero, e 
nel Ciborio d’ vn grand’ Altare della Beata Vergine .* comu Jiu.ingeU j trouarno 
i Religiofì quantità di poluere racchiufa in diuerfi vali , verfo la quale caminaua 

S ii il fuoco in vn pezzo di miccio accefo , che fu cllinto da loro , anzi sù la volta 
ella Chicfa fi trouarno varij preparatori per accrcfcere , c caulàre altro incen- 
dio. Poco dopò il mezo giorno de’ 14. detto, mentre molti erano accorfi ave. 
der entrare l’Infanteria, altri erano sù i Ballioni della Città ad ofièruar i’accam. 
pamento Turchefco, & à veder tirare quei Bombardieri, ch’erano in Vienna, & 
agli altri venuti colla Fanteria con quei pochi Cannoni, ch’crano flati tirati sù le 
mura, c sù’l Baflionc di Schiott , e di Mclk per impedire al nemico il piantar lo 
batterie , e minarli quelle , eh’ haueua già principiate , quando all’improuifo, c 
contro l’efpettatione d’ognuno fi vidde ardere in più luoghi la Villa fudetta , & 
il Monaftero del Schiotten, che alzando le fiamme voraci , portò il fuoco al tetto 
della Chicfa, indi alla Torre delle CampanejNon era vn (olo incendio, mi molti, c 
parea, che iui l’Inferno haueflc aperto più voragini per incenerire tutta la Citrì . 

Non fi può cfprimere la confufioUic, che causo quello fuoco , elanguftia, 
in che pòfe il Commandantc medefimo ; altri credeuano elfcr l’Inimico in Città, 
altri gridauano efler traditi, c perche fi temeua, ch’vn fuoco in parte folleuata-.» 
com’era la Chicfa , c Torre del Schiotten non porrafìc le fiamme fopra i tetti di 
legno, e caufalfe inccndij in più luoghi, corfcro rutti per difendere con l’acqua le 
proprie cafe, e molti per afiìcurarfi meglio le feopriuano , gettando i retti nello 
flrade ; il maggior timore di tutti era , che il fuoco nòn penetrarti: nell’Arfcnale, 
& accendeudo la poluere, che vi era, lo facerte falcar in aria, e con efiò gran parte 
della Città, come il Baflionc del Schiotten , con cui confina ; era il vento gagliar- 
do, che foffiando verfo il medefimo A rfenale, vi porraua con gran violenza Io 
fiamme , à fegno che già vna parte del tetto , benché coperto di tegole, princi- 
piai ad infocarli, non eflèndo ballante la moltitudine della gente , che vi era_* 
accorfa per difenderlo con quantità d’acqua per riparare al pericolo . In quelle 
anguftic,c confufioni era Vienna col Nemico stile Porre , che cannonaua da vna 
parte, e col fuoco in Città, che minacciati! allòrbirla dall’altra , quando ecco va 
nuouo Miracolo ; mentre principia ad accenderli il tetto dcll’Atfcnale, viene vn 
Tento impctuofo , quali che dal medefimo Arfenalc nafccflc , che rcfpingcndo le 
fiamme alla parte oppolla, liberò la poluere dalpericolo imminente , e la Città 
dal timore concepito, e portando il fuoco verlo alcuni Palazzi de’ più belli in-, 
quei contorni, n’acccfe molti , non ollante vi fia vna gran Piazza di mezo. Se vno 
arfe per tre giorni continui. Si vidde chiaramente da tutti, che quello incendio 
non era flato cafuale, mà fatto à bello lludio da’ nemici, onde infieriti i Cittadi- 
ni, fatte ferrare le Porte , che rellauano aperte , corrcuano fenza regola quà, e là 
cercando gl’incendiari; , c trouatonc alcuni con fuochi artificiati adoflò, e con- 
fomme di danari, fi fecero da fe fleffi la Giuflitia, tagliandoli in pezzi, & vno,che 
veltiua all’Vnghcra, che mai volfc parlare , lo conduflèro sù vna Piazza, detta di 
S. Pietro, doue ftà ordinariamente vn Corpo di guardia, & iui lo fcorticarno vi- 
no, tanto era lo fdegno del popolo, Se in quella occafione molti corfcro pericolo* 
& anco i Caualicri, & Vffitiali non conofeiuti da’ Cittadini d’cfscrc tagliati à 

£ ezzi come gl’altri , perche, chi non era conofciuto veniua reputato Incendiario, 
’iilefio giorno de' 14. fubito, che principiò la tioftra Infanteria ad cntraro 
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in Vienna, diffidando il Sig. Duca di Lorena di poter difendere Plfola di Leo» 
po'dltatc , & impedire à Turchi il pedàggio del piccolo ramo del Danubio , fi ri- 
tòrte d 'abbandonarla affatto, e pattare di là da i Ponti grandi , per il che lancian- 
do il Dn pigili col filo Reggimento in Leopoldftatt, acciò poi paflàfle in Città, egli 
con tutta la Caualleria fi ritirò dal porto. Corre il Danubio vnito fino a Nufdorjf 
Dna legba fopra à Menna, tui principia a diuiderfi , e forma quattro rami ; il più 
piccolo feo/re fiotto le mura della Citta , imo vn poco più grande fia due miglia. 
Italiane lontano da quello , apprejfo il quale vi i vna Cbiefietta , ò Cappelletta di 
Santa B-igida , poco dopò in dtftanga di tri quarti di miglio vi ì vn altro ramo 
anco più grande, e mezo miglio più oltr-e vii poi il ramo più grandi di tutti . 
Pafsò il Duca di Lorena tutti i Ponti con la Caualleria il detto giorno 14. , la- 
feiando il Generale Sultz , & il Colonello Stirum, con i loro due Reggimenti di 
Dragoni à Santa Brigida , di quà dal fecondo Ponte per difefa . La notte iitcflà 
trauagliarno tanto i Turchi , che il Gioucdi 25. di buon’ora fi viddero aperte le.» 
Trincare, e piantate le Batterie ben difefe da’Gabbioni,c da ette continuarono i 
cannonare , & à tirare bombe in Città , che ancora era immerfa nelle fiamme del 
Schiottcn, e de’ Palazzi intorno ; mà perche c necettario prima di pattare auanti 
nel racconto ddl’Attcdio,feguir la Caualleria, c riferir ciò che pattarti: neIlTfola_i, 
e di là dal Danubio , Si anco aItroue,lafcio Vienna attediata, c ini porto al Campo 
di Lorena. Quello fi fermò come s’è detto di là da i Ponti grandi, e rollato tutto 
il Gioucdi Sultz, c Stirum al porto accennatoci Venerdì mattina i6.all’A!ba fpedi. 
uail Ducail Reggimento di Dragoni Erbeuillc per rinforzo del Sultz colcomman» 
do,chc faccrtè auanzare 200. di quelli al Proter,per impedire il pattò del Danubio 
al nemico da quella parte . £’ il Proter vn Bojco nell'Ifiola 1 icina à Vienna, doue 
qualche volta l'Imperatore fiuol di tur tir fi nella Caccia , poco più abajfio della Cit- 
tà, ò- iui ejftndo la fipiaggia, ò letto del fiume affai largo, fi pajfa in certi tempi con 
ogni facilità anco con le Carozze. Marchiauano quelli 200. Dragoni à quella vol- 
ta fiotto il commando del Sargente Maggiore Pctting , e già s’auicinauano al po- 
rto, dou' erano commaudati , quando viddero di lontano venire alla volta loro 
gran numero di Turchi, e Tarrari , die fi teppe poi da’ prigioni cflèr Itati da otto 
milla, che la notte antecedente,c l’iftclfa mattina haueuano.fenza alcun’oftacolo, 
ò difficultà pattato il Fiume in quell’ iftettò pattò, doue erano Itati commandati li 
detti 200. huomini. Quelli vedendoti attài deboli per poter refifterc,fipedirno ad 
auifare il Sultz, c fi ritirarono in buona ordinanza, doue egli era accampato; pre- 
fic il Sultz per cfipedientc il far fmonrarc tutti i Dragoni , e di mandar di la dal 
Ponte, che gli rinuncila alle fipallc i Caualli , reftando tré Reggimenti à piedi per 
poter più facilmente nella ritirata pattar il ponte , che già fi principiaua à gettar 
abàfso, e diftruggerc, e fqu ad rollatoli incontro allTnimico, feguì vna fiera zuffa, 
reltandone molti de’ noftri per efser fcopcrti,e non hauer hauuto tempo di trin- 
cierarfi , là doue ITnimico reftaua coperto dagli alberi di quella Selua , si che ve- 
dendo di non poter refirtere al numero , che fempre più crefccua , fi ritirarono 
combattendo di là dal Ponte, quale immediatamente abbruggiarno , reftando 
qucfti tré Reggimenti accampati di là dal Danubio, siila riua di quà, e tutto il 
rcfto del giorno fi continuò à tirare Mofchettate da vna parte , e aall’altra conj 
danno vicendcuolc . 

• Vi rcttarono in qnefto fatto molti Vffitiali morti , & il medefirtio Sultz ferito, 
che iafeiando il comando al General Co; Lesle, fi ritirò , e fi fece condurre à Bru^ 
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- na per curarli . Il Dupigni intanto, che fi trattcnca col fuo Reggimento in Leo- 
•poldftat, auifato che l'inimico hauefiè partito il Fijime,fece fubito da fuoi Solda- 
ti attaccar il fuoco in più parti i que i’Ifola , dou’era il Conucnto , & vna bella-* 
Chiefa de' PP. Carmelitani Scalzi,e 1 Hofpitale de’Buon Fratelli, & egli con i fuoi 
pafsato il piccolo Ponte fi ritirò in Città , bruggiandolo fubito . Furono grandi 
i lamenti di quelle poucre genti , ch’habitauano quell Ifola , poiché eflendo fiati 
aificurati pochi giorni prima, che la Caualleria fi farebbe ini fermata, & haureb- 
be difefa la detta Itola , ncfsuno premè in laluar le robbe, onde 3rriuandogli im- 
prouifa la ritirata del Duca,c fufsegucntemcntc Pince adio,conucnne ad ognuno 
•abbandonar le Cafe, e quanto hauea , c fuggire fpogliati delle proprie facoltà in 
Città per Tatuare la vita; & ecco Vienna circondata all’intorno di fiamme, da vna 
parte con i Borghi , che ancor ardeuano , benché i Turchi vi fi fofscro auanzati , 
dall'altra con il fuoco in Leopoldfiatt , oltre quello del Schotten , che feguitaua , 
> pià nuoua Fenice trà tante fiamme, douea poi ì ifsorgere ringiouenita . 

Auifato il Duca di quello fucceflò mandò ordine a : Lcslc di fermai fi a Ila riua_* 
del Danubio, dou’era con li detti tre Reggimenti di Dragoni finontati, & impc. 
dire all’inimico di pafl'ar à nuoto quel ramo , mentr’egli intanto difponca le cofe 
pei poter col benehtio della notte richiamargli a! fuo Campo . RcUorno ini fin_* 
dopò la meza notte , che feguiua il Venerdì , indi marchiando in buona ordinan- 
za fi ritirorno al Campo, dou era tutta la Caualleria, e dando fuoco alli altri due 
Ponti, in poco tempo reftorno incendiati , c cosi abbandonornoPIfola incontro 
-Vienna . Tcmeua il Duca grandemente, che il Tekeli rinforzato di molti Turchi, 
e Tartari , già che hauea partito la Vaga non partaflc ancora il Mark , e fi portarti 
d dcuafiar laMorauia, pigliando porto di là daiDanubio,e non rifabricartc i Ponti 
per hauer la communicationc coll’Efercito Turco, che arti-diana Vienna, perfidie 
fece accampare tutta la Caualleria nel Markfeld fino à Marech per poterli oppor- 
re, & impedirgli il pafiaggio del detto Fiume, quando 1 ’hauertè tentato , trouan- 
dofi forte di 18. milla Combattenti», mà tutta Caualleria comprclì li Dragoni ; 
indi crtendo auifato , che i Tartari fi auanzatiano , c feorreuano il Paefe all’in sù, 
e vedendo gl’incendi; femprc crelcerc,dubitò che non s’impadroniflcro del Pon- 
te incontro Staili , poco più fopra Crems , e p illandolo deuafiartèro il Paefe di là 
dal Danubio, fpedi il General Dieneualdt con alcuni Reggimenti alla difefa di 
detto Ponte, e quelli giouarono aliai in coprire quella parte anco di quà del Da- 
nubio^ incomodomo molto i Tartari, che voleuano tentare l’efpugnatione dei- 
li due ricchi Monafteri di Chetuaiu , c di Mclch , Se anco della Città di Tuln , Si 
era intanto fparfa la fama per tutto della precipitofa partenza dell’Imperatore 
da Vienna, del pericolo, nel quale lì trouaua la Città, e del danno imminente al- 
la Chrillianità tutta ; erano arriuati i Corrieri,che fi fpedirno da Corjiaiburgh ai 
Principi , à cui erano fiati defiinati per chieder loccorfo , e quale confternatio- 
•ne cau l'arte loro quello auilb,portbno tefiimoniarlo quei, che Io prouorno . 

Il Rè di Polonia tutto zelo per la faluezza della Chrifiianità , e ninnolato dalla 
propria generofità , che dalle premurofe inllanzc, che gli faccua Monfignor Pal- 
lauicini Nunzio Apoftolico à nome di Sua Santità, fentendo ciò, che partaua , ri- 
ipedi fubito il Co; della Torre per le Polle, acciò alficurafll Mmperatore, che non 
folo haurebbe fpinto con ogni celerità verfo Vienna quelle maggiori forze , che 
potea raccòrrò dal fuo Regno, mà promettcua di più (dilpofitione di Dio^ di vo- 
ler venire in Pcrfona , accompagnato dal fuo figlio Primogenito per ibccorrerla 
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Cirri attediata, e (cacciar il Turco ncTuoi confini ; che intanto fi procurafle > ch$ 
la Piazza (i mantcnelfe (ino al Tuo arriuo,hauendo gii pcnfatc r c rifoluto il modo* 
& il luogo di douc attaccar l’inimico, e liberar Vienna in pochi giorni dopò la fua 
venuta : e per effettuar la fua promcfsa , comandò immediatamente à tutti i Tuoi 
Generali , che (i richiamafsc con gran prertezza l’Armata , (parfa verfo li confini 
de’ Turchi , e fi facctt'c marchiar verfo Cracouia per venir i Vienna , indi difpo- 
nendo ciò , che occorreua per la Perfona propria , c fuo Treno , fece il fuo Teda, 
mento, poi fi mofse da Varfauia verfo la miracolofa Inuline della B.V. di Cefto- 
couia, doue armatoli dello feudo della Fede, con la Santiflfima Communionc, fa- 
grificò à Dio fe ftcfso, & offerte quanto hauca fangue nelle vene per la difefa del- 
t la Chriilianità , e con magnanimiti propria di si Gran Rè , e di si Valorofo Sol- 
dato, feordandofi dello (lato proprio, s’cfpofe à quelli incomodi, c patimenti, che 
porta fcco la guerra, c lafciando la Regina con gli altri Figli i Cracouia, da quel- 
li fi licenziò ; Lafciò ordine, che li Lituani, che per la gran diltanza non poteua- 
no efser cosi predo aflieme, fi fermassero i coprire i confini verfo PVngheria Su- 
periore dagl’infulti , chiarirebbero potuto fare i Ribelli vniti ai Turchi contro il 
fuo Regno,: dopò fi portò col Figlio fuo Primogenito d’anni io. al fuo Efercito,’ 
già radunato, & mi efsendo nel (uo centro fri qucll’armi fi rafserenò in vifo , e_» 
rallegrò con la fua prefenza l’Armata, comporta in gran parte di Nobiltà,c mar- ; 
chiando lenza fra porre minima dilatione arriuò al Campo , doue l’Armata Im- 
periale l’attendeua in tempo cosi opportuno, che dall'effètto potrà ben confide- 
rarfi qual fofse il bifogno, come fi dirà à fuo luogo . 

Non fù inferiore a quello del Rè di Polonia il zelo dell’Elettore di Bauiera_J' 
Quello Principe giouinc d’età, mà maturo di configlio, dedito più alTarmi , che 
à quallìfia altro trattenimento, fentendo lo (lato, & il pericolo di Vienna , ftimò- 
come ottimo Cattolico, buono Imperiale , e confinante all’Auftria fuo obligo 
precifo trafairar non folo i propri; Stati , mà anco la propria Vita, e foccorrer la 
caufa communc della Fede, gli Stati dell’Imperatore par confcruarglicli, el’Au- 
flria, come confinante à fuoi Paefi, mentre perfa quella , rcftauano quelli i primi 
in pericolo, onde trafeurando ogn’altra cola, comandò (anco contro il parere di 
alcuni fuoi Minirtri J che marchiafscro fubito tutte le lue Truppe , quelle di Ca- 
ualleria verfo Staumbing, e quelle d Infanteria col Cannone verfo Scharding per 
dargli la moftra generale , e farle calare abbafso per acqua , come feguì alla volta 
di Crems per rinforzo degl’imperiali, e leuando il Prefidio à tutte le fue Fortez- 
ze, c particolarmente à Braunam , & Inghelllarr , che fono le principali de’ fuoi 
Stati,alla cui difefa doueuano rertare i Cittadini con qualche Compagnia di Sol- 
dati, fece anco batter la Cafsa per nuoue leue da per tutto , indi fi portò per ac- 
qua à Scharding per veder la Fanteria , e dopò à Pafsauia verfo il fine di Luglio , 
per abboccarli con l'Imperatore, quale affittirò d’ogni fua aflirtenza, e che la 
Macflà Sua non fi prendefse penfiere alcuno delle fue Truppe , volendole mante* 
nere di prouianda, foraggio , e d’ogni altro necefsario del fuo per quella Cam- 
pagna, com'hi fatto ; tornando poi per le Porte à Monaco , lafciò gli ordini op- 
portuni per il fuo Stato , ordinò publiche preghiere , e portandoli alla Madonna 
d’Oettingh s’imbarcò verfo l’Armata, c trouando l’Imperatore à Lintz,doue ca- 
pitò alli 6. d j Settembre, veniua incontrato da Sua Maellà alla Barca, mà egli ac- 
cortoli di ciò, fece pigliar terra alcuni parti prima , ch’arriuafse alla Carrozza di 
Sua Mae Ili, & iui fmontato in terra, fù à bacciar la niano all’Imperatore, che ri- 
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cciiurolo in Carrozza propria, lo condii fse in Corte ad alloggiare , c perche fa 
notte lTmperarricc fi fgrauò d’vna Figlia, la tenne al Battemmo, che fù fatto dal 
Sienor Cardinal Nunzio, finito il quale montò in Barca alti 7. verfo la fera , e lc- 
cuitò il fuo viaggio fino d Tuln, dou’era accampata la noflra Armata . Furono 1 
Soldati di Bauiera 1 a. milla in circa, fra Caualli,c Fanti, a quali fi aggiunsero an- 
to le Truppe del Circolo di Bauiera , e fri quelle vi erano da 900. Fanti di Mon- 
(i«nor Arciucfcouo di Saltzburgh, bclliflima gente, che diede anco alcune Com- 
pagnie di Caualli,c non oftante quello, concorfc prontamente collo sbot ta di 50. 
mifia Fiorini allTmperatore per i bifogni della prefente guerra, a richieda del 
Signor Cardinal Nunzio a nome del Pontefice . Seguitò l'elcmpio dell'Eiettore 
di Bauiera anco quello di Safsonia , che fcrifsc fubito a Sua Madia , che farebbe 
venuto in Perfona conio- nulla Soldati i feruirlo in quella guerra.e l'Imperatore 
rortefemente eli rifpofe, che ftimaua più la fua Perfona, che 1 io. india Soldati, e 
capitò ancor egli d Tuln poco dopò 1 arriuo di Bauiera, e del Re di Polonia . Vo- 
leva ancora Brandcmburgh mandar 15. m. Combattenti , che già erano in mar- 
chia, md perche defideraua, che prima fe gli aggiullafscro alcuni punti , c certe,, 
pretenfioni , che hd fopra alcuni Ducati nella Slefia , le quali non volfe accordar- 
gliele la Corte , richiamò le fuc genti, c nè meno volle mandare la Quota, che le^ 
toccaua . Si era ancora comandato, che quelle Truppe Cefaree , eh ei au rellatc 
nella Francoma, e nella Sueuia fi portafsero ad vnirii col Lorena, pero il S g.Prin- 
cipe di Valdcch , che come Generale cornati Jaua quelle di Francoma , e di tutto - r 
enei Circolo, fi pofefubiro in marchia, & alh 29. A gotto li diarie la inoltra auanti 
Sua Maeftà, ch’era a Lintz, c di li feguitò il camino verta Tuln, dou’erano anco- 
ra arriuati alcuni Reggi menti Cefarei dell Imperio ; quelli di Sueuia pero tardo- 
rono tanto , che non fi congiùrtfero alla nollra Armata , che molti gta.m dopo la 

liberatione di Vienna • ... . 

Mentre il Rè di Polonia, c gli Elettori di Bauiera , e SafTonia, e tutti erano ap- 
plicati al fbeeoi lo di Vienna , non mancò la Paterna cura di Nollro Signore con- 
correr ancor egli alla faluezza di tanta Piazza , e principiando da Dio , comandò 
che fi pregarti: perla felicità delI’Armi Chriftiane contro il nemico compiline, e 
per la confcruatione di Vienna, c per placare lo fdegno Diurno fece fubito pnbli- 
care per la Chriftianità d queil’cffetto vn Giubileo VniucrUle , dopo di che lece 
altre erofse rimefse di danaro al Cardinal Buonuifi Nunzio allTmperatore , ahe 
duali aggiunfe anco 1 00. milla Fiorini, che haucua mandato li Principe di Portu- 
éallo d Sua Santità per foccorfo dell Imperatore , & aggiunfe prcniurofi vfficij al 
Rè di Polonia, mediante i Nunzij di quella Corte, e di' Vienna, accio non abban- 
donane la caufa communc , e comandò anco vnTmpofitioue agli Ecclefialuci in- 
Germania, e le Decime dc bcnefici, per altre parti d quello e&tro,anzi v è ttat^ 
chi hd dctto,che dafse facoltà al Cardinal Buonuifi di far metter mano alli Telo. 1 
«Ielle Chiefe in cafo di bifogno ; si che il Pontefice non manco alle lue parti in va- 
lerfi sì de’Tefori fpiritualidi Santa Cliicfa con l’orationi, come de temporali con 
fulfidij pecuniali, della Camera Apolitica, benché efaulla,c degli vffirijappref. 
fo altri Principi . Giunto ognuno al di fuori era applicato alla faluezza di V ìen- 
na, altrctanto erano attenti lo Starcmbergh, c pii altri Vffitiali a metterla in ot- 
tima difefa,e già linccndio Schottcn gli hauea Fatto conofeer lo fpauento di tut- 
ti , temendo d’altro fimile accidente da cauiavfi , o per malizia dcgl^uoraini , ò 
pure perle Bombe, che vennero dal Campo Turchefco , comando tatto pena 
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della Forca, delle quali ne fece piantare alcune in Città , che ancor durano , che 
ognuno ch’hauefse le Cafe coperte di legno le fcoprifse, e gettafs; abbafso i tet- 
ti^ il che fu cfeqtiito in termine di poche ore, non hauendo riguardo à qual lì fof- 
fe Cafa priuileggiata, c per dar efempio, principiò dalla propria, e di più fotto la 
inedema pena, ch’ogni cafa tcnefsc pronto (opra le foffittc quantità d'acqua, 
colla quale fi potefse cl'ser pronti ad eftingucr gl’incendi], che fbfsero potuti for- 
gcrc, e perche li Turchi haueuano tagliati tutti gli acquedotti , che veniuano in 
Città, ordinò che da’ Pozzi fc nc cauafse tanta, che riempifse i Vali delle Fonta- 
ne, che fono nelle Piazze, al che furono deputate le donne ,• di più , ch’ogni Cafa 
tenefse auanti la Porta Botti piene d’acqua per gli bifogni ; ma è cofa degna di 
confiderationc , che postero i Turchi leuar l’acqua à tutte le Fontane di Città, 
mà ad vna gran Fontana fopra la Piazza dcll’Erbe , in cima alla quale flà vna Sta- 
tua di Marmo di S. Giufeppe Protettore di quelli Paefi, non potcrno leuarla,non 
sò fe per miracolo del Santo , ò perche non trouafsero il condotto . Ordinò do- 
pò, che fi leuafse la polucrc da tutti gli Ai fonali, acciò i nemici informati del fito 
di cflì, non vi tirafsero Bombe per attaccami il fuoco, c fattele portar fuori con., 
ogni diligenza, le diuife in moltilfimi luoghi ficuri da pericoli , & anco nc ripole 
nelle Sepolture per maggior cautella , e perche haucua trouato afsai nitro, c zol. 
fojfcce lubricare del Carbone in Città, e fatti alcuni Molinone faceua ogni gior- 
no luuorarc da i jo. libre, acciò la pronigionc di cfsa ibprabbondafi'c, e follecitan- 
do lo trafporto de’ Cannoni sù le mura, il terzo giorno dopò che i Turchi batte- 
nano la Città , ridufse armati à ballanza tutti i Bailioni , e le Cortine con 150» 
pezzi, la maggior parte grofii , chiamati Cartoni , e mezzi Cartoni di 30. libre, e 
data inoltra aila Fanteria entrata, la difpofe à fuoi polli , & alla Contrafcarpa , e 
pofe diuerfi corpi di guardia per le Piazze , e per le Ili ade principali della Città» 
acciò poteficro elTer pronti à quella parte , doue bifognaua , e quando cadeuano 
Bombe, accorre Acro ad impedirli Pincendij , à che erano dellinati ancora i Cit- 
tadini, i quali haueuano parime nte i loro podi di guardia. Infomma diede ogni 
buon ordine ad vna valida difefu , inanimando tutti con la ftia mediante appli- 
cation:, e fatica si di giorno, che di notes , e perche fi erano caricare molte Bar- 
elle con il Tcforo , & Argentana ddlTmpcratrice Vcdoua , e dell’Imperatore, c 
Cancellane , che alpcttauano i Caualli per tirarle fopra, vedendo , che non era_» 
ficuro il farle partire, furono fcaricate , aiutando tutti à riportare il prctiofo ca- 
rico in Città. Era nccdfaria quella dfgrcfiìonc prima di dcfcriuerc ciò, che è 
fuccdfo giorno per giorno attorno Vienna, per informare non folo di quello, cho 
è pafiato fotto le mura della Città , mà ancora di quello , che s’ c operato fuori 
per procura-c aiuti da’ diuerfi Principi , e di quello che facelle la Caualleria , la-» 
quale à fuo luogo darà nuoua materia al racconto, e fi vedrà, che non rcllò otio» 
la, c non à cafo fi ritirò di là da i Ponti . 

Ripigliando dunque l’afledio di Vienna dal dì 16 . mi conuiene replicare, che i 
Turchi haueuano piantato il Campo, & aperte le loro Batterie con i fuoi trincie. 
riunenti , prin ci pianano à cannonare la Città ; Molte furono le Batterie , cho 
piantò il primo giorno in diuerfi luoghi, mà poi le ridurti à tre fidamente; la pri- 
ma era nella Cafu,c Giardino del Palatino d’ Vngheria al principio del Lambgru- 
ben, che per linea retta veniua à colpire il fiafiion d jCortc , c rcftaua lontano da 
eflo .oli 300. palli ; la feconda con maggior numero di Cannone , e di maggior 
grandezza in numero di noue era alla nominata Cafa Rotteahoft, che in Italiano 
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fona Corte rofsa, e quefta et;a lontano 150. patti dalla Contrafcarpa , e reflaua in 
linea retta al Riucllino , che" tetta à mano dritta j vfcendo dalla Porta di Corte.»: 
quella Batteria n’haucua vn’ altra dietro di fé di rinforzo di Cannoni più picco- 
li^ Falconetti, polla nell’eminenza dcfcntta di fopra, cento palli dal RoteenhoS, 
clic formatta vn vero Caualiero ; la terza rellaua poco più l'opra quella del Rot- 
tenhoft, incontro al Lobcl Ballein,cioè Ballion del Leone , fopra vna Collitierr-» 
dou ‘erano alcune fornaci da Matoni, Se anco quella era rinforzata poco più die- 
tro da vn'altra Batteria maggiore. Tettando fra ’l RottcnhofF, e la Cafa del Pala- 
tino alcuni pezzi di Cannone, mi non in forma di Batteria grande. La Batteria 
alla Cafa del Palatino batteua il Baftionc di Corte, 8c anco il Riuellirro, quella al- 
le fornaci molcllaUa il Baftione del Leone, & anco il medelìmo Riuellino , ch’era 
nel mezzo de’ detti Ballioni; mi quella del RottcnhofF, che era all’incontro al Ri- 
uellino fulminaua tutti tré i polli . Secondo le tré Batterie, formò tré attacchi, 

3 uello di mezzo era del Primo Vifireooll’ Agi de’ Gianizzeri , Scaltri principali 
cU’Elercito, 5 t à gli altri due erano dettinati varij Bafsà motto flimati fra la Mi- 
litia Turca. Non impiegò la notte antecedente al Giouedi ij. in piantare lc^ 
Batterie folamente , mi nell’iftctto tempo principiò gli approcci , che fecondo i 
tre attacchi ,che meditarla furono tre. Vno principiaua dietro la Cafa del Pa. 
latino, l’altro 50. patti più indietro del RottcnhofF, equeftidue, haucndolt* 
grotte muraglie delle Cafe bruggiatc da’ Borghi per parapetto , potcrno princù 
spiarli cosi vicini . Il terzo, che 1 eftaua più feoperto , per non haucrui quefta co- 
modità, lo fece principiare più lontano . 

Cominciai* a ci.ifcuno degli Approcci con due jlrade maeflre larghe da paterni 
poffare dueperfone del pari profondate nella terra l'altezza dvn buono , le quali 
auang.indoji verfo la Citta per le linee oblique , andauano Jeipeggiando , e reca- 
vano fra loro inter fecate in forma di Croce , per fare che la gente re fi affi coperta— t 
dal tiro de ’ Cannoni , e Mofcbcttate , e gettando fempre la terra , che fcauauant 
verfo la Città, gli Jeruiua di parapetto . Quefti Stradoni poi fi diuideuano in —» 
molti fir addii, che quanto più s'auicinattano alla Contrafcarpa, tanto più rnolti- 
plicauano,per ffer capaci di maggior numero digerite per dare gli affliti , &ba* 
nettano connejjìone in /terne, iboccando da più par ti, in modo, che in poca ài fianca 
dallo Palizate fi trouauano miti inficme tutti tre gli attacchi , e refiaua vna fi- 
gura di tante mezze lune , che voltando la faccia al Campo , refi aitano con li—* 
Schiena alla Città , e formattano vn vero labirinto fot terraneo : Ogni t ariti paK 
fi trouauano certi luoghi fpatiofi , corno vna Piazza r icoper ti di tavole, fopr» /e_» 
quali vi era infinita ai faccbi ripieni, parte di lana,r parte di tnraper affittir or fi 
maggiormente, iui era come vn Corpo di Guai dia . V erano ancora diuerfi al- 
tri liti , che formauanO Cantaro aggiujlate,con le parti laterali coperte dita noie, e 
lajlricate di matoni nel patti mento , & erano luoghi per V fittali , deputati di 
guardia negli approci, & anco del mede fimo Primo Vijirt , & altri Vi (tri quando 
veniuano a riconofctre il lauoro ,ela maggior parte di quijle Jìr addio , e Camere 
erano ricoperte diligentemente di tauole, e traui trottati fi rima (li ne’ Borghi , 
terrapienate, e fopraui numero infinito de detti faceti, e doue il ftto era 
v mancaua il terrenofuppliuano con effì ad vguagii.irlo,iy a fare come muraglie, 
e fi copriuano anco dalle no fi e Bombe ;er a tnjomma lauo/ 0 di tal qualità, eh an- 
co dopò I iberat.i Vienna, ir bauerlo fotta gl'oc, hi ffentau a fi a fìgurarfel e, onde ni 
fi può dire altro , che Jia fiata vita marauigliofa CittadellaJ'ahi icata joiìatnra, 
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Piantarono dunque la notte aitanti li if>. di Luglio quelli principij di lauori 
300. palfi lontani dalaContrafcarpa , c perche non fi poteuauo far fortitc da_ 
nottri ad impedirglieli, mentre non era entrata tutta l’Infanteria in Città , Se 
ognuno era applicato , 8c impaurito per il fuoco già detto del Schotten, s’auan- 
zirono tanto quella notte , che la mattina fi crollarono à folo 200. palli dal a Pa- 
llata, e da ciò s’arguì il numero infinito di gente, eh’ era nell Elercito, hauendo 
in vna fola notte fatto lauoro tale , che i nottri non 1’ haurebbero fatto in molte 
Settimane, mi i lauoratori erano per lo più poucri Chrifliani Schiaui, fatti nella 
fcritta inuafione de’ Tartari, oltre i Gianizzeri,e fi vidde anco chiaramente, che 
rintentione del Primo Vifire era di faluare più , che poteua la gente , c di com* 
battere più con la zappa, c badile, che con le Sciable , andando come Talpe fotto 
terra . Dalle fudette Batterie cominciarono à indettare la Città, & il primo col- 
po di Cannonata dalla Cala del Palatino gettò abalfo la Cafetta di pietra della-» 
Sentinella sù’l Battionc di Corte . Continuarono tutto il giorno i cannonare, 
mi principalmente contro il Palazzo dell'Imperatore , che principiali dietro al 
mezzo del detto Baftione, e fi ftcnde in buona parte della Cortina , che Tettando 
affai fcopcrto fù in tutto Pafièdio il bcrlaglio de' Cannoni Turchefchi,che l’han- 
no rouinato in più parti. Cadde quello giorno la prima Bomba, tirata dal Rot- 
tenoff, nel detto Palazzo Cefareo, mi non fece altro danno, che rompere il tetto. 
Aicuui dicono, che fi pi elidettero le prime tré Bombe, che caddero in Città, e 
che fodero vedute benedire in Chiefade’ PF. Capuccini , vna in honore della 
Santilfima Triniti , l’altra della Beata V’ergine , c la terza di S. (jiofeppe, quali 
crepate come erano forteto poi rifparate fuori, c che perciò l’altre, che tirò Uni. 
mico in numero ine edibile , non potefsero far gran danno": il primo non fi può 
accertare, il fecondo però è veriflimo, mentre durante l’Afsedio , Bomba alcuna 
hi eaufato incendio , non fi si fc per cfser malamente fatte , ò pure per la dili» 
gonza de' Cittadini, che erano pronti ad ellingucre fubiro il fuoco . 

Causò i primi giorni gran fpauento i Cittadini quello continuo Cannonare » 
non mezzi i fentire tal rumore, mi pei vi alfuefcccro l’orecchie , in modo , che> 
non curarono più lo ttrepito, benchc temettero lempre i colpi . Era colla Fante- 
ria entrato qualche numero di Bombardieri , & erano gii flati tirati alcuni pezzi 
di Cannone l'opra i Ballioni di Corte, del Leone, di Melcli, e del Schotten,e ben- 
ché non follerò fufficieiitemente armati con elfi , principiarono li nottri a tirare 
contro le Batterie dcH’mimico con molto vigore, & in parte gliele guaftarono , e 
gl imboccarono più d’vn Cannone . La notte, che feguì alii 1 5. fecero li nottri la 
prima fortita , per impedire i nemici i lauori , c fù fatta dal Colonello Sufi con_» 
poca gente ; n’ammazzò alcuni negli approcci , c fece due prigioni , mi non per 

3 1 erto impedi,che la mattina del Venerdì 16. non foflèro auanzati i foli jo.pafsi 
llaContrafcarpa . Il di 16. continuarono à Cannonare furiofamcnte la'piazza, 
& i tirare quantità di Bombe, mi con poco effetto , e lolo di rouinarc i tetti, cj 
Cafe della Città . La notte de’ 16. fi fecero diuerfe fortitc, e numerofe, e con ef- 
fe s’impcdi aliai l’inimico, il quale poco auanzò ne' fuoi approcci . Il Sabbato 17. 
di buon’ora fi vidde vna nuoua Batteria di 17. Cannoni, ben difefa da’Gabbioni, 
piantata all'Aquila nera, fri il Palazzo del Palatino, & il Rotrenhoff , mi più in- 
dietro in fito eletiato,colla quale batteua il Cauallicro fopra il Baftione del Leone 
per rouinarlo, e farui breccia, e continuò inceffantemente a tirare, ma molti col. 
pi falliuano, e pelò andauano à cadere fopra diuerfe Cafe , c le danneggiano,. 
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Piantò anche 4. altri Mortari , quali non tencua otiofi in far volare molte Bombe 
in Città f negli approcci però camino lentamente . Li Peccatori trouarono fuori 
della Porta Roflà vn Turco, che nuotaua,c prefolo li tagliarono i genitali,le brac- 
cia, e le gambe, c poi lo fcorticarono in Città . Si trouarono ancora vn Renega- 
to, & alcuni Incendiari;, che fi conduilèro prigioni nel Stochaus à Porta Naoua • 
Si fecero la notte tre fortice, fi ammazzarono diuerfi Turchi, e fc gli rouinò pan 
tc dc’loro lauori . 

Mentre trauagliauano molti negli approcci ai porti nominati di fopra.il Primo 
Vifìre fece, che altri gettafsero due Ponti, vno in sù quali due miglia da Vienna 
verfo il luogo , che chiamano Spitlau , quale dalla parte di fopra fermai ono con-. 
Tauoloni, e Barche rotte inchiodate, per impedire, come fuccefse , alli nuotato, 
ri, Se alle Barche di poter pafsare di notte, e portarli à Vieuna con lettere; Poltro 
più abbafso della Città , ch'cntraua nel Proter, Se ambedue feruiuano di paesag- 
gio , per haucr la communicatione facile nell’lfola , per farui pafsar fopra il Can- 
none . La Domenica mattina 1 8. fi lafciò l’inimico vedere in Leopoldltatt, c po- 
ftofi incontro la Città, principiò col beneficio d’alcuni Palazzi, Se Hofterie gran- 
di, che vi erano à nafeonderfi dietro le muraglie rertatc, Se alzando terra per co- 
prirli , intraprefe da quella parte nuoui approcci fino alla riua del Fiume . Il fuo 
fine era d’attaccare la Città da quella parte, fuppofta più debole, come in fatti è, 
fe il ramo del Fiume non la difenderti , perche in quanto alla Cortina retta con po- 
co terrapieno, dopò il quale, incamifciato di fuori, e di dentro, reità vna ièna da,ò 
palleggio , capace di quattro Carrozze al pari , c poi non vi è che vna fem plico 
muraglia antica, vnita alla Porta Rotta, dopò la quale vi c vna ftrada di Città, e le 
Cafc ; sì che fpianata detta Cortina , ò fattoui breccia , rcrtaua quella parte to- 
talmente aperta agli aflalti , fenza poterui far tagliate, nc riciratc , che nella me. 
defima Città . Principiati gli approcci fudetti, apri vna Batteria ben difcfa,nel- 
la quale vi pofe tré gran pezzi di Cannone, Se vn grandifiimo Mortaro per Bom- 
be, e con quefto cominciò à bcrfagliar da quella parte la Cictà ancora ; Era la_» 
detta Batteria dirimpetto al Baftione , che refta à mano manca , vfeendo dalla 
Porta Rofsa , alla difcfa'del quale era flato dallo Starembcrgh deputato il Conte 
Collalto Padouano Colondio Riformato di Croati . Quefto Cauaherc come prat- 
tico della guerra, per haucrla efcrcitaca sì in Polonia , che in Germania per mol- 
ti anni , hauendo alcuni Cannoni fopra il B.iftione , fi diede à caricare con tanto 
impeto,c con reiteraci tiri le Batterie del nemico, che l’obligò à mutarle tre vol- 
te , facendo apparire?, che sù quel Baftione vi fottero Cannoni in maggior nume- 
ro, che non v’erano ; anzi perche i Turchi diflègnauano col gran numero di Bar- 
che, ch’haueuano trouate,d’imboccar il Ponte alianti la Porta Rolla, il quale ben- 
ché abbruggiato, al di fopra rcrtaua con gli trauimaeftri, che gli feruiuano di 
fondamento , c farne vno di elette Barche , per potere con Gallerie coperte por- 
tarli fotto le mura, e fotro il tiro del Cannone principia ui le mine, e tentare l*m- 
greflò in Città, faceuano la notte calarne molte di elle à trauerfo; mà appena era 
giorno , che fi feopriuano , e veniuano Cubico dai Falconetti di detto Baftione-» 
tem pettate, à fegno che fi guaftaua il giorno , ciò che l’inimico hatica difpolto la 
notte , e quelle che non fi rouinauano in quella -torma , veniuano poi incendiate 
dai Barcaroli, Pefcatori , ò Nuotatori , si che furono cottrctti 1 Turchi ad abban- 
donar quefto difiegno , mà non già à leuar la Batteria , con la quale rouinauano 
per lo più gli Edifici; di Vienna , anzi molte palle tirate da quel fito , veniuano à 
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«adere ne’. loro fieffi approcci verfo il Rottenhoff, e danneggiauano quei mede fi. 
tni, che vi lauorauano . Il Lunedi 1 9. allo fpuntar del giorno fi trouarono i Tur- 
chi del Rottenhoff con le loro ftrade coperte efserfi auanzati i foli tre palli della 
Contrafcarpa , in vicinanza si del Riucl'ino fudetto , che del Baflione di Corte * 
per il che s’abbrnggiò fubito il Ponte della medefima Porta di Corte , la quale li 
murò, e da Baltióni fi cominciò con Mortari i tirar gran quantità di pietre , che 
qnà chiamano dragoni , con le quali fi molcftaua fommamente l'inimico , e fe ne 
ammazzauano molti negli approcci . Si fece vna foftita verfo il Roflau, cioè più 
fotto il Monferrato verfo il Fiume, dou’crano pochi Turchi , e fi liberarono alcu- 
ni Chritliani fchiatri, c perche fi vidde l’inimico tanto auicinato, fi fecero taglia- 
te con raddoppiate Paliate nella medema Contrafcarpa, per contrattargli il ter- 
reno à palmo, a palmo . .... 

Intanto fi fini di ridurre à perfettione l’armamento della muraglia, e Ballioni, 
con Cannoni al numero di 250. Non cefliua l’inimico di far ogni poflibile con». 
Cannonate , e Bombe per atterrire gli attediati , mi quelli risoluti più torto di 
morire, che di renderli, principiarono à non curarle . Gran fpauento però causò 
in Città in tal giorno vna Bomba, che cadde nella Nunziatura , e fù la più lonta- 
na, che veniflc in tempo dcll’alTedio, giudicata di ijo.libre di pelo, perche cflcn- 
do la Ca Ct più pericolosa di Vienna per il fuoco, giudicò ognuno vedere vfeire da 
ella vn nuouo incendio ; per il che accodimi gran quantità di gente per impedir- 
le , si Cittadini , che Soldati , che ordinariamente fopra la Piazza auanti di etta^ 
haucuano la Piazza d’arme, non tt ouarono altro danno,che fracaflatc alcune Ca- 
mere tramezzare di Tauoic,e perche in vn’angolo fi acccndcua il fuoco, con l’ac- 
qua ch’era iui, fd prcllamente ellinto . Lanottedc’19. le fortite de’nollri impe- 
dirono all’inimico l’auanzarfi negli approcci, onde rollarono nel fito illello di pri* 
ma . li Martedì 20. cadde vna Bomba nella Stalla del Palazzo dell’ Ambafciatore 
di Spagna, dietro al Ballionc del Leone , dou’era Fieno , & attaccò fuoco non fò- 
Joà quella, mi i due altre apprefso , e perche rcfla in fito doue fono Palazzi 
grandi forti di muraglie, e perche vi accoderò molti Cittadini, e Soldati, ch’era- 
ivo di guardia à detto Ballionc , impedirono l'incendio , che non fi di'atafsc più 
oltre, Vcflando però le tre Stalle incenerite, e quello è fiato l’vnico incendio cau- 
fato dalle Bombe nemiche in tutto l’ afsedio . Si fcopr't in quefio giorno vna Spik 
dal T ureo , che fu trattata come meritata , e furono imprigionate alcune donne , 
ebe fotto prete [lo di andare nelle Cantine de’ Borghi dalla parte , otte non erano 
T ut chi a prender vino , portauano pane a vendere nel Campo ntmico,cbegli venh_ 
ua pagato vn T alerò, ir anco vn'Vngaro per vno . Piantarono l’ ifteflò giorno i 
Turchi vna Batteria incontro alla Porta d’ Vngheria , più per cagionare terrore, 
che per ananzarfi da quella parte , quale però di là à poch’ore fù leuata , perche 
ilando in fito ballò, veniua troppo dominata dal Ballionc, ò Caualiere de’Domc- 
nicani, che reila contiguo à detta Porta à mano finiftra . La Botte , che fegui al 
Martedì in vna fortita fi fecero prigioni vn’ Vflitialc Turco , c due altre Pedone 
ordinarie , e fi condulfero in Città due Camelli leuati al nemico . Vn Chrifiiano 
rinegato fuggi dal Campo, e fi faluò in Città , e riferì fcarfeggiar l’inimico di fa- 
rina,non hauendone feco più di 100. muti,prouigionc attui icarfa per tale Arma- 
ta , Se hauendo i Tartari abbruggiato fino il grano , ch’era nelle Campagne rac- 
colto quell anno , non trouaua l’Annata Turca come fufliftere , con gran colera 
del Primo Vifirc contro i Tartari , c però conucniua far venire Carriaggi , e Ca- 
melli 
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mclli con i! tutto da Strigonia , ò pur da Buda . Il Mcrcordi 2 r* il Signor Co!®- 
ncllo Sufa fece vna fortita con 150. huomini, che riufcì meglio dell'altro , c con-» 
più felice fuccel'so di quello fi figurana , poiché ai riuando alle fpallc del nemico , . 

10 colfero all’impouilo, c ne fecero gran liragc ; vno Polo fi condufse viuo in Cit- 
ti, Se i nofiri Soldati portarono moltcjceflc di Turchi, che.per loro fcherno pofe- 
ro sù le punte delle Palizatc ; pigliarono ancora afsai Boni, che Pentirono per 10I- 
lieuo agli afsv^iiati, che penuriauano di carne frefea, fc bene della falata ve ne era 
in abbondanza ; in quella fattione redò dc’nollri vn Polo Soldato morto : quella 
fortita impedì , che il nemico non auanzafTe negli approcci . Il Giouedìai. non.. 
tralafciò l’inimico di Cannonare la Citri,mi per non dire il medemo fempre, ba- 
lli in vna parola, che fèmpre, sìtli giorno, che di notte tormcntaua le Cafe,ie mu- 
ra, & i Baltioni con più di 400. tiri, fenza le nuuole de’fafiì , che tiraua dai Mor- 
tari ; mi li nolb i Bombardieri non rellauano nè meno loro oriofi contro le Bat- 
terie nemiche . Negli approcci non auanzarono in quello giorno, con l'tuporc di 
ognuno . Il Recidente Cclàreo , ch’era nell’Elèrcito Turco , fece intendere allo 
Scarembergh, che i nemici Italiano preparando alcune mine sù la Contrafcarpa , 
ma perche nella Citti non vi era alcun Minatore , non fi potè con le contramine 
fargliele fuentare . Arriuò in Vienna vn Soldato fpedito dal Duca di Lorena con 
alcune lettere in Cifra, e per entrare gli conucnnc di notte pafsare à nuoto tutto 

11 Danubio grande, - e miracolofamente portarli fino alla Città . La notte per dar 
fegno al Duca dell’arriuo di quclt’huomo , fi pofero 4. Torcic acccfe fopra l’aitili 
lima Torre di S. Stefano, d’architettura più che bella , e da ella fi vedeua beniffi- 
mo il noftro Campo . Credettero i Turchi , che dette Torcic fofsero per loro di- 
fpetto, onde fi diedero à Cannonare fieramente detta Torre, che in molti luoghi 
rella guadata, ancora ne’fuoi fogliami , e rabefehi . Stimauafi che non haurebbe 
tirato à detta Torre, non Polo per non rou inai - opra si be la , come anco per cilcr- 
«i in cima la Me zza Luna,Gcrog!ifico de’Turchi, la quale, fecondo la traditione , 
vi fù polla fin dal tempo, che Solimano afl’ediò l’altra volta Vienna, il quale volcn- 
dola rouinare col Cannone, lo tralafciò à preghiere de’Cittadini, à conditiono » 
che vi fi mettefle fopra la Mezza Luna, che ancor vi reda.; mi queda volta il Pri- 
mo Vifire non gli hi perdonato . Fuggirono dentro le nollre Palizatc molti 
Chridiani fatti Schiatti nell’ incurfione de’ Tartari , & anco fi ricouerò in Città 
vn Turco fuggito per gli drapazzi , che fotf.-iua nel Campo . Non fi era potuto 
per la fretta incendiar tutto il Lcopoldilatt da i noltri , mi vi erano redate mol- 
te Caie intatte , che feruiuano di coperto i i Turchi : i mezzo giorno vi fi diede 
fuoco , e perche quelli eh’ erano al Rotrenhoff viddero le fiamme, credettero che 
fofse fuoco in Citti, e tirarono più del Polito Bombe, mi fenza cft'etto,per accre- 
feer l’incendio. Li nollri in vn’altra fortita verfo il Roflùu pigliarono alcuni Buf- 
fali , e gli condudèro dentro . Si trouò vn' altra Donna , che yfciua , non folo à 
vender Pane , mà Poluere , e Palle all'inimico, e fupojla prigione . 

Venerdì' 13. fecero i nemici volare la prima Mina sù la Contrafcarpa incontro 
al Riuellino iudetto, mà non con altro danno, che d’alcune Palizatc , perche no» 
era Hata ben profondata; Vi redo però vn Capitano del Reggimento Srarem- 
bergh , & alcuni pochi Soldati . 11 ColonelloSufa redò coperto nella terra , cho 
follcuò la Mina, mi da Puoi Vffitiali , e Soldati aiutato, vfcì fenza oftefa . Volata 
Ja Mina vennero i Turchi fuor degli approcci con grandifiìma fùria, e con grido- 
ri terribili per guadagnare quel podo sù la Contrafcarpa , mi furono vigorofa- 
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mente refpinti con loro gran danno , ertcndoucnc rcftati non pochi morti , c per- 
che lo Starembergh promife vn Talcro per ciafcheduno, che ripianraua vna Pali- 
zata doue nuncaua,m pochi momenti furono ripiantate, e rimedi la Contrafcar- 
pa nel fuo edere , non hauendo potuto i nemici guadagnare , che poco terreno. 
Erano i T urebi flati auifati, forfè da qualche fpia ifcita di Vienna , chi vi era 
vna gran Cbiauica,cbe porta i immonditie fuori di Citta al fumé verfo il Baflio • 
ne à mano f ini /Ira di Porta Rojfa , per la quale farebbero potuti entrai e : però 50. 
di loro di notte ne tentarono l’ingrtjfo , e già entrati nel Canale di ef "a, J coperti da 
i Cittadini furono tagliati a peXJfj » e molti condotti prigione } indi Jì frò quella 
apertura con for tifi me grate dtferrOy e fi cufiodì molto bene , acciò non tentafèro 
piu quel pajfaggio . Il Sabbato 24. non fucccllc cofa di rilieuo, folamente che viu» 
gran numero di Turchi fi fiaccò dal loro accampamento , lafciando però li lo- 
ro Padiglioni ne’ pofii douc erano , & andarono alla sfidata verfo Stentala , gira- 
rono di li dal Vicnnebcrgh verfo Naidorft , iui fchierandofi in Battaglia rimar- 
chiirono alla volta di Città, per far crcdcre,che veniua nuouo rinforzo ; mi per- 
che dalla ridetta Torre di S- Stcffano , che feopre molto di lontano s’era oflcrua- 
ta quella loro marchia, causò più tofio rilo, che fpauento ; Da Lcopoldilatt però 
batterono tutto il giorno Ta Città . 

Monfignor Vefcouo di Naiftot Prefidente della Camera d’Vngheria vifitò la_» 
•Cafa di Monfignor Arciuclcouo di Strigonia in Vienna , e trouateui alcune Botv 
ticclle di danaro le pigliò, con certa argenteria , quale mandò in Zecca per farne 
moneta,e con quello danaro pagò la militia di Vienna, - fi è detto però che il me* 
demo Arciuefcouo hauefle offerto ailTmpcratore il danaro , che haucua in Cirti 
quando fi parti, & in ciòrapportafi alla verità . La Domenica 25. diedero i ne- 
mici fuoco ad altra gran inina alla Contrafcarpa, incontro al Baltione del Leone, 
quale più à lor fece danno , che à noi, eflendo data indietro fi viddero moltiffimi 
Turchi per aria , alcuni de’quali caddero dentro le Paìizatc , & vno viuo , ma ap- 
pena à terra, hi fcorticaro . Non ofiante , che la Mina non haucfse buon effetto » 
vennero come furie all’afsalto per guadagnar la Contrafcarpa , dentro la quale»# 
entrarono crè volte con le loro Bandiere , fa vn furiofiflìmo combattimento , Se 
altrctanic ne furono cacciati . Molti morirono de’ noftri , moltiffimi reftarono 
feriti. Vi lafciarono la-vita il Baron V valtcr Tenente Colonello del Virtembergh, 
& il Capitan Scheminich del Starembcrg braui Vffitiali; dc’neinici però fi calcola 
più di $00. Gianizzeri . Vedendoli gli Turchi auanzati tanto, c che faccuano 
ogni sforzo per guadagnare la Contrafcarpa , fi ftimò bene di preuenire l’cftre- 
mo, c però fi diede mano per ordine del Starembergh à nuouc tagliate nel fofso* 
doue fi fecero due lince di Palizate, c per mancanza de’ Legni fi pigliarono i tra- 
ui de’ tetti delle cafe, per contraltare al nemico ogni paffo , c fi fortificarono me- 
glio le Falfe Braghe fatte poco prima nc’ Foffi à i fianchi de’ Baftioni, quali lauo- 
ri curri erano fatti da Cittadini , che fi portarono in quello afTcdio più da Solda- 
ti veterani, che da gente auczza à fuoi comodi , trauagliando incefl'anrcmente»» 
giorno, c notte da per tutto, & anco in eultodire quei porti , benché meno peri- 
colofi, à quali furono declinaci . Fuggi vn Caporale del Prcfidio di Vienna con.# 
tutra la fua famiglia dal Turco . Prohibi lo Starembergh , che da qui atlanti non 
lì fonafsero più le Campane, e fece intendere à tutti, che quando l’inimico venif- 
fc à qualche afsalto generale , fi fuonarebbe il Campanone à Campana martello, 
•fc allora tutti gli habili à portar armi correderò ai ballioni , ò ai luoghi combat- 
tuti. 
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tuti . Principiarono i Turchi à tirare palle di legno piene di pietre, ch’crano pili 
dannofe,chc le Bombe; fi rimifero Palizate fatte faltar dalla Mina . La notte, clic 
feguì alla Domenica lo Starembergh riipedi quel Soldato , che mandato dal Du- 
ca di Lorena, venne alti 22. con lettere di rifpofta in Cifra , mi prima d’arriuare_# 
al Fiume fù fermato da Turchi, che gli leuarono le lettere , c perche non le puo- 
tero difzifrare le pofero fopra vna Frezza , & il Lunedì 2 < 5 . le tirarono in Città , 
bauendoui à piedi di vna di effe aggiunto in latino; Si morauigliamo , che voi 
fcriuete in Cifra , mentre fenza qui (lo è noto a tutto il Mondo : J oppiamo ancora 
la fuga y cbe il vojìro Imperatore ha douuto prendere dalla fua Residenza} ad ogni 
modo il Gran Vijìre per particolar mifericordia z erfo le creature di Dio , ha com~ 
pafRone di voi, e vi da licenza, che potiate marchiar fuori col voflro bagaglio , c_» 
robba , ma fe non riconofeerete quefta gran grafia , prouarete ben prefio tl rigore 
della potenzia Ottomana , e cosi fard poi tot di rlpentirui . Quello era il tenore., 
della lettera . Intanto fi erano i nemici tanto auicinari alla Contrafcarpa , che fi 
potean dar la mano coi noftri , i quali con alcuni vncini polli in cima à certe alte 
con la punta di ferro à foggia di fpuntone,tirauano à fe li facchi di lana, e di ter- 
ra , che vi poncuano per coprirli , e con la punta fcriuano i Turchi , fc voleuano 
impedirlo . 

Il Martedì 27. fù impiccato vn Soldato del Dupignì, che hauetia ammazzato il 
fuo Caporale: l’inimico attaccò la Contrafcarpa incontro al Balcionc di Corte» 
con tale forza, che vi prefe porto , & i noftri fi erano ritirati , mà animati dal Co: 
Lcslc Tenente Coloncllo del Mansfeldr, tornarono alla zuffa, batterono, e fpi nfe- 
ro indietro l’inimico, ammazzando quelli , ch’eran gii entrati nella Cootrafcar- 
pa, le tefte de’quali polèro fopra l’Arte in faccia del Turco, nc poterono auanzar 
niente : vi reftarono però dc'braui Soldati, c fra gli altri il Sargente Maggiore del 
Mansfeldt, colpito da vna Frezza , delle quali nc veniua i guifa di grandine sù la 
Contrafcarpa. Viddc Io Starembergh, che i Soldati principiauano à patire, e 
che haueuano bifogno di riftoro , però ordinò , che fi daflè vna portione di vino 
à quei, ch’erano di guardia alla Contrafcarpa , principiando i Religiofi , e Caua- 
lieri, c poi i Cittadini, dando vn’Emero per cento ; c perche era rellato in Vien- 
na il Signore Belfcham Miniftro Camerale , per fupplirc al bifogno , gli Soldati , 
che erano in Città veniuano pagati puntualmente, non folo per le paghe ordina, 
rie, mà anco per certe operationi eftraordinarie , per le quali lo Starembergh 
promettcua alcune ricompenfe pecuniarie à parte , e quelle veniuano fubito da- 
te , & in ciò fpiccò afsai l’atrentionc del Co: di Rolfcmbcrgh nuouo Prefidente-» 
della Camera, che in anguftic tali di danaro, trouò mezzi , che la guarnigione di 
Vienna fofTe ben affittita di quanto le occorreua per animarla . Quella puntua- 
lità di efler pagati animò tutti à combattere animofamcntc , mà ciò non ollante 
fù vn’altro il motiuo, che refe i Soldati coraggiofi à vantaggio della Città, c qui-, 
fto fù l’cmulatione, perche fra i Reggimenti, ch’entrarono ve n’erano, e de’vec- 
chi,c di nuoua leua: in quanto ai Reggimenti vecchi erano tutti comporti di Sol- 
dati veterani, che fi erano trouati in molte occafioni , si nella guerra di 20. anni 
fono in Vngheria , come io quella di Fiandra del 1670., e come prattici del com- 
battere non lì moucuano dal loro (olitoopcrare : i Reggimenti nuoui pi ctcfero 
le non di fupcrare i vecchi , almeno di vguagliarli , e però quando erano di guar ■* 
dia faccuano gli sforzi maggiori, & i vecchi volendo fpiccarc più de’nnoui , da- 
tano campo ali’cnmlationc » c quefta fcruiua d’onorato ftimolo à tutti . 11 Mer- 
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cordi 18. il Cannone non fi fece tanto ftntirc come atlanti, e non fi tirarono mol- 
te Bombe nemiche; all’incontro i noltri fùlminauano, c le Bombe , che cadeuano 
negli approcci faceuano Tempre faltarc qualche nemico per aria : fecero però t 
Turchi volare vn’ altra Mina , incontro alla punta del Riuellino , mà vanamente, 
hauendo li noltri fubito ripiantate le Palizate in luogo delle fallate , e confortata 
il porto, Se in quella occafionc le noltrc Granate fecero marauiglie , ellendofeno 
in tal giorno gettate negli approcci più di due milla , con gran danno di quelli, 
che vi lauorauano . Il Giouedì 19. i noftri Cannoni per comando del Starem- 
bergh tirarono si funofamente contro la Batteria del Rottenhoft, che imbocca- 
rono alcuni pezzi nemici, c gli guallarono i Gabbioni , e per quel giorno opera» 
rono poco, c non cannonarono, mi tante più Bombe, c palle di fuoco gettarono 
in Città con poco danno però . Fecero verfo il tardi fallar nuoua Mina , quale 
portò via Palizate , che furono prontamente ritneflc , e non venne ad aflàlto . Il 
Venerdì 50. volò nuoua Mina alla Contrafcarpa incontro la punta del Riuellino, 
verfo il Baftionc di Corre ; mi fe la Mina folle Hata fatta da noftri , non poteua 
andar meglio; diede indietro, & ammazzò molti Gianizzeri pronti nclli approc- 
ci per dar afiàlti , e rouinò in oltre i loro lauori , i fegno che vi volle del tempo 2 
rilarli , al che cooperarono ancora le noftrc Bombe . Haucuano fin’ oraalcuno 
partite di Studiofi , c Cittadini fatto diuerfe fortitc , e condotto dentro Bcftia» 
me, mi non gli riufci cosi fortunata quella , poiché colti da i Turchi non fi pote- 
rono si prcfto ritirar tutti nelle Palizate, onde ne reftarono, e morti , c prigioni; 
però lo Starembcrgh, benché quali notte fece publicare ordine rigorofo , che al- 
cuno fenz’ elfer comandato ardiflè per l'anenire fortirc , clic fe qualch’vno folle.» 
vlcito dalle Palizate, fe gli farebbe latto tirare dalle Guardie della Contrafcarpa, 
e cosi fe il’ attennero . Sabbato 31. allo fpuntar del giorno tentarono i Turchi di 
prender porto sù la Contrafcarpa, incontro la punta del Riuellino , ed in tutto il 
giorno vi fi prouarono quattro volte , mi furono Tempre tcfpinti con mortalit 2 
d’ambe l.c parti . Non vi erano in Città Minatori,pero fi publicò, chele iqual- 
ch’vnó darti: l’animo di lauorar nelle Mine,fe li farebbe dato buon pagamento; li 
offèrfero alcuni Soldati di diuerfi Reggimenti , e benché non follerò molto prat- 
tici, conucnne fcruirfenc per necefliti . Fecero vna Mina lotto i lauori de’ Tur- 
chi, la quale volò i propofito, hauendo mandati in aria molti nemici , c quartati 
gli approcci: Tutta la notte non fi fece altro dalla Città , che gettar Bombe , Pc- 
tricrc, c tirar Cannonate , c dalle Palizate granate nc’ lauori nemici , i quali noi* 
lì diede minimo ripofo , e però auanzò poco , mi conueniua i noltri ftare conti- 
nuamente con l’A-rmi alla mano. Ecco finito il Mcfe di Luglio dopò due fettima- 
ne , c mezza d’artedio , con il nemico all’orlo delle Palizate porte attorno la Con. 
trafearpa ; mi la curiofiti fpinge i ricercar , ciò che facci il Budiani, dopò efierfi 
cosi infamemente ribellato; che operi il Tekely Capo de’ ribelli; come pallino le* 
cole di li dal Danubio ; che cofa lucceda verfo la Stiria, Se in altre parti dell’ Vn- 
gheria si fupcriorc, che inferiore . Si lafci dunque la Palizata per ritornami poi, 
c lì veda ciò, che paflàflè fuori di Vienna fino al principio d’Agofto , gii che cosi 
ricerca l’ordine del tempo . 

Dopò che il Budiani hebbe fatta l’attionc indegna detta di lbpra,fù deputato 
à feorrer la Stiria fino à Gratz, & anco maggiormente innoltrarfi fe poteua, e gli 
fù dato, oltre gli Vnghcri, qualche truppa eli Turchi, e Tartari di rinforzo : al Bu- 
diani tnedelìmo s'era riunito il Trafcouitz, il quale benché folle à Vienna , quaru 
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do l’altro fi ribellò, fingendoli fedele, ad ogni modo imitando l’attioni biafime- 
noli de’ compagni, parti , e s'accompagnò con loro ; Non vi era da quella parte 
Soldatefca per coprire il Pacfc,st che reftando aperto , fenza Fortezza da oppor- 
fcgli , fi temeua di qualche inuafione in Grarz , c fi difeorreua ( à torto però) di 
qualche corrifpondcnza in detta Città , per il che rilsolfe la Corte di mandami 
qualche valorofo Generale, che fi potette opporre all’intraprcfe del nemico, c di- 
fendere Gratz , Metropoli della Stiria , in cafo d’attacco , quale per altro non c 
fortificata, come dourebbefi, e ftimato il Co: Strafoldo più atto d'ogni altro 
per hauer dato faggio di fua prudente condotta in molte occafioni, e particolar- 
mente nell’Vngheria, douc hà comandato molti Anni , come Generale , i lui £& 
dato il comando di Gratz , c di tutta la Stiria, c confini. Quello brauo Coman- 
dante per qualche difpiacere prillato con altri Generali era fiato querelato al 
Configlio di guerra , di molti mancamenti , S; egli per sfuggire le perfccutioni 
lolite nelle Corti s’era pollo in luogo ficuro, c volle , che per giufiitia apparilfero 
le fue buone attioni , & innocenza ; mentre fi formaua il procettò venne il preci , 
pitio , clic obligò tutti alla foga, onde anch’egli non hauendo comando feguitò 
la Corte , e da etti fu defiinato come fi è detto alla difefa della Stiria , douc li 
portò per le Polle, in tempo che tutto il Paefe era in grandiflinu confofione ; iui 
raccolfc quelle poche forze, che potè si di Soldati, clic di confinari} , e Pacfani , 
con ogni follecitudinc fi pofe i metter in fiato di difefa Gratz,doue non ardiro- 
no accollarli il Budiani , ne il Trafcouitz, co’ ribelli , che non mancarono però di 
feorrer il Paefe, incendiandolo, & vfando crudeltà maggiori de’ Tartari per tutto 
il tempo dell’Afledio , à fegno che caufarono terrore non folo alla Stiria , mi alla 
Carintia , & anco al Friuli , & à confini medefimi d’Italia . Ccrcauano d’oppor- 
fegli quanto potcuano i Croatti , e le Militie Alemane di Carlcllatt , & anco di 
Stiria , mi non puotero impedire il danno , quale fù come haueuano difegnato, 
gii che lo Strafoldo copri il Paefe con poca gente , quanto haueflc potuto altro 
efperto Generale con aliai . Il Tekcly dall’altro canto pattato la Vaga per la ri- 
bellione degl’Vnghcri , eh’ erano fotto il Palatino non fi curò d’innoltrarfi , mi 
formandoli verfo la Schinta dilatò il fuo Accampamento per tutto quel tratto di 
Paefe , fino al paflaggio del Fiume Mark, deuaftandolo ( dopò incendiata Tima- 
uia) come s’è detto . Non ftimò d’allontanarfi , perche caufato il primo terrore 
della venuta de’ Turchi cqn si formidabil polla, credè fuo vantaggio fermarli iui 
per riccuer l’vbbidicnza, & omaggio da tutta l’Vnghcria , la quale veniua à fog- 
gettarii , & à pregarlo della fua Protettione , molti per effer già fiati guadagna- 
ti, e tutti per timore di non perdere i loro haucri , e la vita, ed in fatti pochi 
giorni fpefe à farli arbitro di quel Regno, non trouandofi , chi prellafse vbbi- 
dienza, ò riconofcettè l’Imperatore fe non quelle Fortezze preludiate dagl’impe- 
riali, che anco fi doueuano ben guardare dagli Vngheri, che non meditammo al- 
tro , che di forprcnderle , & acquiftar merito apprclso il Tekcly , che già ricono- 
fceuano come loro nuouo Re, e quello efsendo Padrone delle Miniere, cercaua di 
cauare quant’oro , & argento potcua da efse , mi con poca fortuna , perche ne 
trouaua pochilfimo . Meditaua anco d impadronirlì di Gomorra , e di Presbur- 
gho, hauendo buona intelligenza con gli Vngheri , che v’erano dentro , dopò le 
quali cadcua per uccelliti Giauarino, c però ltimaua , che il fermarli in quell’Ac. 
campamento folse necefsarijlfimo per quelli fuoi fini. A’ tal’ effetto lece , che 
alcuni de’fuoi pafsafsero il Danubio, e s’impadronifscro dcll’lfola dello Schitt, il 


E fortunati progrefsi dell* A rnrù Chrifliane. 3 * 

che riufci facile per clfer fenza Soldati, c fenza difefa , e con ciò veniua i tenere.» 
bloccata Comorra, e Giauarino medefimo , perche da vna parte di quello refta- 
ua vn’Accampamentodi Turchi si per tenere anguftiata quella Piazza , come per 
coprire i Conuogli di prouiàde,che da Strigonia palfauano al Campo Ottomano, 
e dall’altra parte reftauano i ribelli nello schitt . Era in Comorra Comandante il 
Sig. Hoffkirken , ( come fi è detto ) Soldato vecchio , che oltre l’efièr fiato Vice 
Préfidcntc di guerra diuerfe volte.e Generale de’ Cannoni, e degli Arfenali, go- 
de anco il Generalato di Comorra . Haucua per Prefidio nella Fortezza il Reg- 
gimento Tiepcntal , Se inoltre tre Compagnie franche di Tedefchi , due di 200. 
huomini l’vna, e l’altra di j 00. , fenza gli Vlfari , Se Aiduchi , che fono Vnghcri, 
numero abbondante per detta Piazza, fortilfima per il fito , e per le Fortificario- 
ni futtcui . A’ Giauarino vi è Comandante il Maggiore di Baden , Prefidente di • 
guerra , mi perche egli deue ftar alla Corte fu in fuo luogo fofiituito il Duca di 
Croy alla difefa della Piazza , che fi crcdeua primo feopo dell’Artni nemiche , c 
doueua l’Infanteria, (che come di fopra rcftò ferrata nello Schitt ) entrare i pre- 
ludiarla, mi quando fi vidde il Turco aflèdiar Vienna , e lafciò Giauarino , c Co- 
morra, fù richiamato il Croy dal Duca di Lorena all’Armata, giudicando la fua-. 
perfona più ncceflaria ucl fuo Campo , che in vn Prefidio , poiché dfendo corag- 
giofo Soldato , che nella guerra paffuta de’ Pacfi Baffi , come Generale del Rè di 
Danimarca, s’è refo celebre nell’Ifiorie, douca adoprarfi più in Campagna aper- 
ta operante, che nel fcrraglio d’vna Fortezza oziofo . In fuo luogo fi deputò all» 
difefa di Giauarino il Colonello Vvalifch col fuo Reggimento , Se anco con quel- 
lo di Strafoldo , oltre la guarnigione ordinaria, che confilteua in cinque Compa- 
gnie franche di Tedefchi di :co. huomiui l’vna. Se à quelli s’aggiungeuano gli 
Vfl'ari, Se Aiduchi, li quali foli fra tutti gl’ Vnghcri reltarouo fedeli, allcttati dai * 
bottini, che faccuano à i Turchi , come fi dirà jj In vicinanzadi Comorra i due 
fole leghe reffa Nayhaifcl , Fortezza del Turco gii nominata verfo il fiume Nay- 
fter, e sù ’1 Danubio più sù parimente due leghe da Comorra refta il Forte di . 
Gutta , che viene ad cfi’cr dittante da Nayhaifcl fudetto poco più d’vnalegha, 
formando quelle tré Piazze quali vn 'angolo . Sarebbe il Forte di Gutta fito di 
gran eonfideratione per ficurezza di Comorra, ini trafeurato fempre, refta nelle 
lue parti imperfetto, e facile ad efpugnarfi. Vi llaua però di cótinuo vn Capita- 
no có vnaCompagnia franca di loo.Tedefchi per difefa,e da lungo tempo in qui 
vi era di Prefidio il Capitano Licèi ; quello confidcrandofi in pericolo per la vi- 
cinanza di Nayhaifcl da vna parte, del Tckcly dall’altra con li ribelli «dubitò d'ef- 
fer forprefo, e di non poter difenderli per fcarfezza d'huomini, e di prouigioni in 
luogo poco ficuro, onde fcriflc al Generale di Comorra , i cui era fottopofto il 
Forte, chc,ò gli mandaflc rinforzo di gente , e di Munitioni , ò liberafic lui , 81 i 
fuoi Soldati dal pericolo d’cflère tagliati i pezzi , mi crefccndo fempre più il pe- 
ncolo perche s'auicinauano i ribelli per attaccarlo, lènza afpcttare la rifpofta ca- 
ricò tutte le barche,che hatiea del migliore che folTe nel Forte con il Cannone,dc* 
quali inchiodò li due, che douette lalciare, per elfer troppo greiii , c dando fuoco 
alle Cafe il di 27. Luglio abbandonò il pollo, ritirandoli a feconda del Danubio i 
Comorra , in tempo che il detto Generale hauea rifoluto mandargli quanto chie- 
deua col rinforzo ai gente ; mi appena ei fù partito , che vi entrarono i Ribelli s 
quali non (limando il pollo , portarono via i due Cannoni inchiodati, c l’abban- 
donarono anco loro» 
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Gli Cittadini di Comorra intanto, si Eretici, che Cattolici, intende/: quelli di 
Città, poiché nella Fortezza non vi è che Soldatefca Alemanna, adhcrcndo alle.» 
parti de’ Ribelli , c figurandoli vicina la caduta di Comorra , volfero per tempo 
acquiflar la gratia del Tekely,e dc'luoi Adhercnti, onde incartarono i loro hauc- 
ri per mandarli i Cicciò,comc fecero, Callcllo forte del Co; Cicci, pollo nel grok 
fo Schitt, poco lontano da Nay Mayr, ò (ìa Gros Mayr, tri Comorra , e Giauari- 
no, perche fapeuano, che i Ribelli Tekcliani volcuano efpugnare , e far si forti io 
quel Callcllo, nel quale il Co: Cicci quando parti vi lafciò poca gente ; feoperft* 
l’Hoffkirken quello diflegno de’Ribelli,onde fpedi il Sargentc Maggiore del Tie- 
pental con joo.hiioinini , e preuencndo l'inimico s’impadronì fubitodc! fudetto 
Cartello , che le apri le Porte , nel quale falciando i oo. huomini di Prefidio , tor- 
nò con gli altri 100. à Comorra, confifcato tutto quello , che vi haucuano porta- 
to i Comorriani, adhercnti al Tckely , e confcruando intatto quanto appartene- 
rla al Conte, il quale fi è conferuato fedele, c fuori de’ Conti Palli, e Palatino, hi 
hauuti pochi, ò nefltiu feguace nella fedeltà . Quella forprefa di Ciccio troncò ii 
diflegno à Ribelli, ch’era di battere vn pollo ficuro,c forte nello Schitt, per inco- 
modar maggiormente Comorra , c Giauarino , c nefliiuo farebbe (lato migliore 
del fndetto, in riguardo al fito,& alla communicationc,e trafporto de’viueri, co- 
me vicino al Danubio,ad ogni modo qualche giorni dopò s’introduflèro in Nay- 
mayr , poco lontano da Cicciò, & iui fi ritirò anco tuttala Nobiltà dello Schitt, 
quella ac’Comitati di Presburgh, c di Comorra ribellati nuouamentc , mà non_. 
intraprefero niente contro i luoghi prefidiari da’ Tcilcfchi , benché fi rendeflèro 
padroni di tutto lo Schitt, fuori del detto Porte di Cicciò, che gli feruidi freno. 
Mentre quello era fucccflò nell’Ifola,il Tckely rinforzato dc’Turchi, c Tartari ha* 
ueua già vn corpo di ai. m. huomini nel fuo Accampamento, benché la Fama ne 
hauelse propalato aliai più , & hauendo introdotto negotiato fegrero con li Cit- 
tadini di Presburgh, gl’induflé à renderli alla fila vbbidicnza,c quelli l’inuirarono 
avvenire ad impadronirli della Città: egli molle il fuo Campo à quella volta, c fer- 
matolo poco lontano da Presburgh s’auanzò con alcuni de’ fuoi verfo la Città , la 
quale gli mando incontro le Chiani, c polli joo. huomini in efli,c doo.nc’Borghi 
per Prefidio, pretefe di obligar il Sig. Ferrucci Caualier Scnefc Capitano di vna_# 
Compagnia franca, ch’era Comandante del Callcllo, à renderli; mà quello rifpo- 
fe , che non potcua cedere ciò che apparteneua all’Imperatore , e quello pensò di 
attaccarlo formalmente . 

Era flato intanto il Duca di Lorena auifato , che la Città di Presburgh fi folTè 
data à Ribelli , e perche temeua , che non cadefsc ancora il Callello, il quale ben- 
ché forte non hauca gran numero di Soldati di Prefidio , rifsolfe procurare di 
foccorrcrlo, di battere l’inimico, c caltigare gli habitanti, trouandofi con i j.m. 
Combattenti , palsò per tanto Sua Altezza m Comma diligenza il Fiume Mark ; 
e marciando con follecitudine,arriuò alle due dopò mezza notte Copra vna Colli- 
na à villa della Città , & oue feopriua l’Accampamento del Tckely. lui fatto 
alto, comandò il Principe Luigi di Baden Colonellodi Caualleria , che con vn di- 
ftaccamento d’alcnne centinaia dhuomiui andafie à riconofcere lo fiato della 
Città , c fe poteua vi prendeflc pollo ; arriuò il Principe cosi improuifo ne’ Bor- 
ghi , che trouando que’ < 5 oo. lafciatiui dal Tckely ftpoiti nel vino , e nel lonno nc 
tagliò gran parte à pezzi , altri fuggirono con quelli , eh’ erano in Città , c eoa 
li Contadini al Campo de’ Ribelli, dì’ era difeofio vn Colo miglio Italiano per fal- 
-, j uarfi, 
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uarfi , & auifare la forprefa ; indi tornando il Principe ad aucrtire il Duca, che la 
Città era noftra , rifolle Sua Altezza d’attaccare gl’ inimici , che rilcoflì dal fon- 
no, & vbriacchezza del giorno auanti fi metrcuano in Battaglia . Era quello 
corpo comporto per quanto s’è faputo dopò di otto milla Turchi , quattro milla 
Tartari, & il refto Ribelli lino al numero fudetto, mi tutta Caualleria lènza_ 
Cannone , & i noftriconfilleuano ancora in fola Caualleria , fri quali li tré milla 
Polacchi del Lubomirski • Prefero i Polacchi il porto pericolofo , ed attaccando 
la zuffa fcaricarono impetuofamentc contri il nemico, gettandone molti à terra } 
non voifero i Tartari afpetrare la feconda faina , md portili in fuga lafciarono à 
gli altri il combatterei i Ribelli vedendo girfene i Tartari feguitarono il loro 
«empio , & i Turchi foli non potendo rertiftere alla furia , colla quale li caricana- 
no i Polacchi , dopò la confufione-si volgettcro à fuga difperata , e furono fegui- 
tati da’ foli Polacchi-, non potendo la Caualleria Tedcfca greue lèguitare la velo- 
cità de’ nemici, e con la qual’ erano infeguiti da’ Polacchi . Fu la fuga di due 
leghe fempre da quelli battuti , irta arriuando à certi marafehi , dopò i quali vi 
era vn ponte , iui non potendo partire fubito fi polèro in tale quale difefa, tinche 
intanto molti partauano il ponte , c lì filuauano . Non poteuano i foli Polacchi « 
arrifchiarli contra tanto numero in fito si pericolofo , però mandarono d folleci- 
citare la Caualleria Tedcfca , la quale poi arriuò , che già s’erano quali rutti ri- 
tirati ; rollarono in quella fartione pochi (Timi de’ noilri , mi de’ nemici fopra 
900. la più parte ammazzati nella fuga da’ Polacchi , i qual’ inceriti non daua- 
no quartiere, c però li fecero pochi prigioni ; nercllaronoadognimodo iz.’ 
de’ principali , & vno de’ Segretari) dclTckely con altri, quali verfolameti 
d’Agollo furono condotti à Partali i a ; alfieme con vn Mallro di Polle jprefo i 
Prcsburgh , che haucua nafcollo il Tekcly in fua Cafa , e datoli modo di tatuarli» 
c tutti furono polli nel forte Cartello , dou’ era cullodito lo Sdrino . Lafciarono 
i nemici tutto il Bagaglio confillentc fra 8. in 900. Carri , e fri erti vno con 
la Cancellarla , c Segretaria del mcdelimo Tckely . Porto in fuga l’inimico in 
•quella forma , tornò il Duca à Prcsburgh , e caftigati alcuni di que’ principali 
Cittadini , vi lafciò buon Prcfidio si in Cartello , che in Città , e poi non trouan- 
do più foraggio per la Caualleria , hauendo li nemici confumaro quello di fotto 
dal Mark, & i noilri quello del Markfeld , tornò in dietro , dilatandoli fino i 
Stocherau , e per non allontanarli molto da Vienna , fi fermò à Chornaiburgh . 
In Giauarino non vi fucccrtc cofa di rimarco ; fi vedeua folamcntc partire à villa 
della Fortezza continuamente quantità di Carri fino al numero di 600., oltre i 
Camelli , con prouigionc per l’Efcrciro forro Vienna, i quali nel ritorno veniua- 
no pieni di poucri Chrirtiani d’ogni fedo, & etd.che lì conduceuano in fchiauitù, 
mi gli Vfsari & Aiduchi del Prcfidio , non ollanre l’Accampamento de’ Turchi 
srinnoltraiiano ne’ Bolchi , e fatte feorrerie tornauano nella Fortezza carichi di 
fpoglic de’ Turchi, con molti Schiaui de’ noilri liberati dalle mani loro . In_» 
qjianto poi all’ altre parti dell’ Vngheria Supcriore , c Città Montane non v’era 
più vn’ Vnghcro fedele , tutti erano Tekcljrani , mà perche in quelle parti non_> 
v erano fiaccameli» dc’ncmici ,reftauano 1 Prcfidij Tedcfchi in ripofo , mà Tem- 
pre con t imorc d’cflèrc attaccati. Hora per tornare alla Città Alfediara , e per 
principiare il mefe d’Agofio dalla Domenica, che fu il primo non fucceflc cofa di 
confidcrationc fuori del iòliro Cannonare ; lauorauano gagliardamente gl’ ini- 
mici negli approcci» c per crtère tanto vicini, gettauano la terra fopra le nollrc 
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Palizzate , per vguagliare la Contrafcarpa : Alcuni Soldati dell’ ordinario Prc. 
fidio di Vienna fuggirono con le loro famiglie dal Turco, & all’ incontro molti 
di quelli, ch’erano Schiaui vennero da noi . Riaeuè lo Starembcrgh altre lettere 
dal Duca per mano d'vn’ altro , che s’efpofc al pericolo d’entrare in Città . Era 
feemata molto la Guarnigione , si che de’ 1 2. entrati reftauano appena 8. milla , 
parte morti nelli attacchi, c parte di Difsentcria, ch’era entrata nella noitra Fan- 
teria , e fparfa per Città con apprenfione dello Starembcrgh , c però fi principiò 
i battere Tamburro per rccrutarc i Reggimenti. Lunedi 2. piantò l’inimico va* 
altra Batteria dietro al Rottcnhoff più clcuata, conia quale berfagliaua conti- 
nuamente , mà per lo più le-Cafe . La notte bruggiò da ?o. Palizzate incontro 
al Baftione del Leone , c vi prefe pollo, mà fù ricettato , e bruggiati i fuoi Gab- 
bioni , c ripari , e leuatili quantità di facchi , ma tornando di nuouo con grand* 
empito all’alfalto s’impadrom del pollo, c della Contrafcarpa fino incontro al 
Riuellino, eficndo durato il Combattimento tutta la notte . In quella occafione 
vi rellarono molti de’ nollri, c fù ferito il Barone Galenfeltz Sargente Maggiore 
del Mansfeldt. La Cauallcria del Dupignì fece vna fortita, con la quale danneg- 

S iò l’inimico non poco, e conduflè in Città 47. Boui. Viddero i nollri Bombar- 
ieri vna Truppa ai Turchi , Irà quali quattro principali, che Itauano oflòruando 
b Città , gli addrizzarono alarne Bombe , che cadute nel mezzo di loro gli fece 
faltare in aria, e nell* iftclfo tempo fi fece volare vna noftra mina verfo il Baftione 
di Corte , che parimente danneggiò l’inimico di molto . Martedì 3. gettò l’ini- 
mico molte Palle di fuoco in Città , mà fenza danno ; fi faticò con le Granate , 
tc orribili gridi di acquetare altro fito, c li nollri al principio cedeuano, mà 
dopò ricuperarono lo perduto . Da vn’ altra parte diede vn furiofiflìmo aflalto, 
valendoli affai delle Granate, c finalmente acquiftò il Pollo , e fi refe padrone^» 
fino alla folli, hauendo i nollri prima di ritirarli bruggiato le Palizzate. Appena 
refpinti li nollri fi diede à cauare terra , &à coprirli, & in poco tempo fi pro- 
fondò tanto, che reftaua coperto dal Cannone , ne fi potea in forma alcuna dan- 
neggiare : rellò morto in quella fattione il Barone Hotelinski Tenente ColoncI- 
lo del Starembergh colpito da vna noftra Cannonata ; riufei molto fanguinolà. 
anco per li nemici , de quali ve ne rellò affai più , che de’ noflri , mentre li tiraua 
contro di loro fi da’ Baltioni , che dal Riuellino , e particolarmente con li Car- 
t azzeri , che fono facchetti pieni di Palle da Mofchctto , c pezzi di ferro polli ne* 
Cannoni, che dilagandoli vfeiti fanno ftrage nelle Truppe . Mcrcordi 4. lauorò 
b notte tanto gagliardamente in portare terra , che la mattina haueua riempito 
il follò benché largo , & vguagliato il terreno della Contrafcarpa al Riuellino : li 
nollri haucuano portato qualche pezzo mediocre fopra il Riuellino , c non cefli- 
uano moleftare il Turco con li Mofchctti , e Mortàri , per il che tutto il giorno li 
flette nel fuoco . Si fece dal Dupigni vn’ altra fortita , c conduflèro Buffali , & 
altro bctliame in Città . 

Giouedì 5. i nollri fecero volare vna mina , quale riufei malamente, hauendo 
fette faltare molte palizzate d’vna noftra tagliata, con che s’era aperta vna ftra- 
da al nemico di auanzarfi, mà furono fubito ripiantate. Faticò la notte il Turco 
in portare altra terra nel fofso, mà i nollri la leuarono con molti facchi di lana,e 
terra , e per feoprir quello che l’inimico operaua di notte ne i folli , fi fecero db 
uerfi fuochi di pece, co’quali fi vedeua trauagliarc, e con le mofehertate s’impe». 
diua si, che auanzò poco : intanto 500. huomini di varij Reggimenti fecero vna 
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fortita vn'ora aitanti mezzo giorno dalla Porta d'Vngheria,e nafcondcndolì die. 
tro le cafe bruggiate , arcuarono fino à quella del Palatino, doue trouarono vna 
Compagnia di Turchi d definarc, che parte ne vccifero, parte ne condufièro òri* 
gioni, e parte fuggirono . Venerdì 6 . li nemici prefero pofto nel fofso ; dopo vn 
lungo, c fiero contrafio ne furono cacciati , e leuatigli i Tacchi di lana poftifi per 
parapetto, & anco bruggiati li gabbioni, e galleria, mà con morte di 50. in circa 
dc’noftri, oltre il gran numero dc’feriti ; refiò eftinto in quello fatto il Co: Leste 
Tenente Colonello de! Mansfeldt, con vn’altro Tenente, & vn Caualierc Francete 
volontario, e tri feriti vn Capitano,e due Tenenti; mà dalla parte de’Turchi non 
fu minore il numero . Il fiioco , che diedero i nofiri ad vna mina due ore auanti 
la mezza notte ci fù propitio verlò la Contrafcarpa del Bafiione di Corte , e nel 
prepararne vn' altra, ne trouarono vna del nemico, quale fcaricata, rouinarono. 
In quello mentre s’infermò di difsenteria Io Starembergh, e causò in tutti qual* 
che timore , mà in Tuo luogo fupplì il Colonello Sereni , che afiiilè con tale appli- 
catone, che non fi conobbe la mancanza del Comandante, che quando non veni* 
ua firaordinariamente molefiato dal male , fi faceua portare in Tedia à vifitare i 
porti , e le tagliate , che fi andammo facendo per le ritirate , in cafo di bifogno • 
Sabbato 7. tentò nuouamente il nemico di pigliar pollo nel fofso,doue auanzaua 
co’ lauori lottcrranei, mà da’ nofiri fuochi artifitiati ritenuto non auanzò 

G uanto difsegnaua . Fece vna nuoua Batteria incontro alla Porta di- Corte , per 
anco all’Aquila nera, vicino all’altre, e vi pofe molti Cannoni grolfi . Procurò 
di guadagnar la Contrafcarpa dall'altra parte incontro al Bafiione di Corte, e gli 
venne impedito , refiaudo ferito da vna frezza il Colonello Hayfier nella tefta . 

Domenica otto fù comandato vn Caporale à fare vna fortita con io. huomina 
per guaftare i trauagli de’ Turchi , quali fecero andare vn’ altra Mina sù la Con- 
trafcarpa incontro al Bafiione di Corte, che non fece altro che fpiantar Palizza- 
te, rimelTe fubito, e venendo impedito dal noltro Cannone , e Mofchctteria non 
potè auanzare. Lo Starembergh , rihauutofi , fpedì vna perlòna prattica della.* 
lingua Turca con alcune lettere al Duca di Lorena , principiando à follccitare il 
foccórlò, già che feemaua Tempre più la guarnigione , e gli promife 100. Vnghe- 
ti fe tornaua con le rifpofte , & egli veftitofi da Turco promife anco girare il 
Campo, ( come fece ) fpiarc , e portare informatione d elio . Lunedì 9. volò al- 
tra Mina Turca sù la Contrafcarpa incontro al Bafiione di Corte , che portò itL* 
aria cinque Soldati nofiri , vno de’ quali cafcò sù il medefimo Bafiione . Sitcr- 
rapienarono tutte le fineftrc del Palazzo di Corte da quella parte , lafciando vna 
fola apertura al di fopra di elle , e fi pofero due per fineflra.de’ migliori tiratori 
di fchioppi rigati, che pochi colpi tirauano à vuoto. Era grandemente diminui- 
ta la guarnigione per i morti negl’attacchi, per li feriti, e per le diflènterie, che.» 
come fofser contaggio fi communicauano , però fi procuro di far nuoue rccrutc, 
& inoltre nuoue Iene di Soldati, dandoli à ciafcuno , che fi arrolaua tre taleri per 
il tempo dcll’Allèdio, fenza alcun’obligo dopò di efso , c perche ciò non bafiaua 
fi leuarono alcune Compagnie franche , obligando lo Starembergh ogn’vno i 
metterli Torto qualche Compagnia , non lafciando efenti ne meno li Seruitori at. 
trilli di Sua Macflà reftari in Vienna , i quali fecero vna numcrofa Compagnia^» 
che fù polla alla guardia del Riuellino fuori di Porta d' Vngheria, come luogo ( fi 
difsc ) più lontano dal pericolo , e poi fu commandata alle fineflrc del Palazzo di 
Corte, che come piu eminenti feopriuano, c poceuano infultarc l'inimico , come 
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ben fecero , mi erano anch 5 cfsc ben fottopofte , gii che àquellc era voltato il 
furore de’tiri nemici . Vna Compagnia doucttcro fare tutti i Mercanti, che go- 
dono la franchiggia di Corte , e quella lafciata la preminenza alla prima , faceua 
con quella le guardie à vicenda , mutandofi l'vna con l’altra . Vna ne fecero gli 
Beccari di 250. huomini ; vn’alcra i Cacciatori di S. M. ritiratili ir. Città ; vna i 
Mercanti, detti del Niderlqgh , che non ponno vendere che all’ingroflò , c quelle 
due vltime, compolle di gente auczza a maneggiar fchioppi rigati , appena fco- 
priuano vn Turco, che lo colpiuano ; vn'altra tutti gl’italiani , ch’crano à Vien- 
na, a quali fii allignato il Baìoardo fuori di Porta rofsa à mano finillra incontro 
alla batteria dc’Turchi ; anco i Preti lecolari, ch’erano in Città, fecero vna trup- 
pa, che poi s’incorporò alla Compagnia Italiana; & il Carnefice iftcfso,col figlio, 
il i Tuoi aiutanti , che non fon pochi , doucttcro comparire sù i polli pcricololì , 
come perfone, che s’efcrcitano tra loro continuamente à tirare al legno : E'Ja- 
tn.i, ebe il fudetto Carnefice fi efibifie di fortir cofuoi , e chiunque altro volete a-* 
tjjer feto , offerendo vn fatto fegnalato , e di far comparire latente , che hauefft_» 
bauuto con lui,com' vna grande Armata , e che lo Starembergh non lo permettere, 
dichiarando fi , che fperaua la difefa della PinXJjhe la Vittoria de’nemici,da Dio, 
fenza affidar fi , ò tentarla dal Dianolo . 

J Infomma non v’era più alcuno in Città, che non fofsc obligato, e fcritto fotto 
qualche Coiti pagnia,fuori dc'Rcligiofi,i quali in calò che fofse fonato il Campa- 
none à martello# ancor 5 elfi doucuano fare da’Soldati ; ogni Compagnia haucua 
la fua bandiera , con gli Vffitiali, douendo ofscruarc ogni buona regola, e difei- 
plina militare nelle guardie, c polli i quali erano dellinati, con quello riguardo, 
che i pochi Soldati che v’erano rcllafsero à i tre polli principali, ch’crano gli at- 
taccatagli Cittadini^ IcCompagnie franche dillribuitc à polli meno pcricololì, 
mi mefcolate co’Soklati vecchi, c prattici ;ed i tali angullic fi riducea la Città. 
Il Coloncllo Starembergh fece vna fortita , che fù afsai di danno i noftri, perche 
ticeuerono, e non fecero del male . Il Martedì io. il Sufa fece nuoua fortita , c_j 

S refe feco io. braui Granatieri , e riufei cosi auantaggiofa per noi, che l’inimici 
e’ quali n’ammazzarono molti , non poterono cosi prello tornare nel pollo , di 
doue erano (lati cacciati , perche fe gli guaito il lauoro ; vi perde però 20. braui 
Soldati , & altretanti tornarono feriti in Città . I Turchi però tentarono vn’al^ 
faltoal Riucllino, mi furono rcfpinti con loro perdita . Mcrcordì 1 1. fi arrcUò 
Vn Ragazzotto di i<S.anni,figlio di vn Soldato del Prcfidio ordinario della Città, 
perche vfciua dalla Palizzata per andare al Campo Turco con auifi , &c. Fi* efa- 
minato rigorofamente , riè confefiò , fe non che era fiato molte altre volte da'T ur- 
tbi a ragguagliarli di quanto fi faceua in Città, e quefìa volta andaua per dirgli 
il numero de'Cannoni, eh' erano f opra le nofire mura , & infìeme verfo qual parte 
e ammanano le nofire mine ; non confefiv mai da chi veniffe mandato fuori , e fe lo 
tonfefib , non fi è potuto fapere , tanto 'e fiato tenuto fegreto ; ma dopò alcuni gior- 
ni fu decapitato, benché non baueffe l'età . Vollero i nemici far faltarc vna mina, 
mi perche era Rata incontrata da’ noftri , e voltata verfo di loro , nel darli fuoco 
li danneggiò non poco . I noftri intanto con 16. Mortati non ccfsauano di get- 
tar Bombe, e Petriere contro gli approcci, e lauori nemici con buon’effetto , mi 
ì Turchi ancora non mancauano di corrilponderci ; non fecero però gran sforzo 
fopratcrra, perche lauorauano gagliardamente fotto nelle mine. Vedendoli in- 
cauto , che il Riucllino era in pericolo d’attacco, vi fecero fopra molte tagliatele 
' iorti- 
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fortificationi con Palizzate, per contraltare al nemico I’auanzarS,& al lauoro fu- 
rono deputati li Cittadini , de’ quali , faticando tutta la notte, ne morirono pni 
di 20. colti da Bombe, e Petrieie Turchefche ; e perche fi preuedeua proflfimo va 
altro furiofo Affalro, ordinò Jo Starembergh, e Sereni , che prefe quante Falci da 
mieter grano fi rrouaflcro nella Città , e fermare fopra lunghi bafioui, arruotatc 
beniffimo, si che potcuan tagliare à mezzo vn’huomo,con ejaefie combacteffero» 
& altri con vna mazza di legno , polla fopra vn’ afta guarnita di molti (puntoni 
all’intorno, c’haucuano figura di Stella , & altri con altre inuentioni, le quali Ter-, 
uirono affai, qualuolta i Turchi tentarono afl'alro.od'attacco . Giouedi 1 2. à ora 
di pranfo volorno due mine lotto la punta del Riuellino verfo il Baftione dclJLco- 
nc, quali furono così impetuofe , che la Città fc ne rifentì, come d’vn terremoto» 
in tempo che s’era à tauola ; fi portarono Cubito dopò all’Aflàlto , per impadro- 
nirlcne, mi trouarono refiflenza maggiore che non penfauano : durò la fattione 
lungo tempo con perdita d’ambe le parti , e benché i nemici hauefiero piantato 
diuerfe Bandiere sù’l Riuellino, furono valorofamcntc t/efpinti. La notte vi tor- 
narono di uuouo, mi fenza frutto, ve nc reftarono 500. e de'noftri 150. tri mor- 
ti, e feriti , con vn Capitano , & vn Tenente ; fi ferrò con nuoue Palizzate l’aper- 
tura, Se i! Sereni fece pompa del fuo valore. Venerdì 1 ^.efi'endo i Turchi padro- 
ni della Contrafcarpa da vna parte , la notte dopò il Gioucdì vi piantarono vna_* 
Batteria , con la quale rouinaroup il Caualierc (opra il Bafiion del Leone, & i no- 
ftri Cannoni , e Bombe cercarono di guadargliela , e benché fofsc ben difefa da 
tutte le parti, gliela danneggiarono aliai; diedero fuoco ad vna mina la fera vec- 
fo le otto forco il Riucilino, che per non elfet ben ferrata diede in dietro, nè fec© 
effetto; riceuettc l’inimico trà’l giorno,c la notte feguente più danno dall'acqua^ 
che dal fuoco , perche efsendo caduta vna pioggia rempeftolà , gli empì i lauori^ 
{Si approcci, che fe folk durata, l’obligaua a sloggiare, mà fu vn turbine,chc paf* 
sò, onde l’incomodò per breuc tempo, c fu fatalità, che in tutto l’afièdio regnai*- 
fe vna ficcità cosi permanente. Sabbato 1 4. fi prouò pur la notte dopò li 13. £ 
diuerfi aflalti, mà con poca gente, e fù rcfpinto : intanto i nollri Minatori incon- 
trarongli due Mine, quali rouinarouo, e pure il dopò pranfo verfo le 6 . ne fecero 
andar vn’altra con poco effetto . La notte feguente tentò di penetrare nelle Pa-J 
lizate incontro la Porta del Schotten, credendo vi fofic poca guardia, mà fù cac-^ 
ciato, onde arrabbiato diede fuoco à molti legni preparati auanti di detta Portai 
per Palizatc : la medefima notte fi vidde dalla Torre di S. Stefano vn fuoco di làl 
dai Ponti, contrafegnoconcertatocolDucadiLorcna, per auifar l’arriuo di 
quelle lettere, che mandò fuori alli 8. lo Starembergh . 

Domenica 1 5. in tutto il giorno tirarono i Turchi poche Cannonate,mà più di 
ioo. Bombe, parte in Città, c parte fopra i Baftioni , c fatte grandiffime ftrad©^ 
cop :rte , che principiauanosù la Contrafcarpa ,’c s’internauano nella terra, die 
trouarono di Creta, formarono Grotte fotterranee, e da cfTe sboccarono nel Fot 
lò incontro la punta del Baftione del Leone , e vi fecero Piazza d’arme con 400. 
Gianizzeri coperti da Gabbioni, c da Tacchi di lana, e di terra, e con prodezza fi 
trincicrarono , & aflicurarono , in modo da non efièr offefi da noftri Cannoni , ò 
Mofchctti . Si procurò con vna lbrtita sloggiarli , inà non riufeì Si trouarono 
due Soldati , vno della guardia /olita della Città, e l'altro del Reggimento Beh tota 
vna Barchetta à paffar il Fiume , per andare in Leopoldfìatt dal nemico , furono 
arr flati , e di li à poco impiccati : non è credibile quanto (offe dannofa la fuga ài 
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Alcuni dc'nofiriy poiché fi vedea heniffi mo , che per le loro rtlationi tutte le Bombe 
nemiche erano indirizzate alle parti della Citta più facili ad incendiar fi , & out 
n'a fiata ripojla lapoluere , anzi di piu appena compar iuano sic i Bajliont , y Cor- 
tine lo Starembergh , ò il Sereni , ò qualche altro V fidale Primario , che làfulmi - 
nauano lepioggie de' Saffi, di Frezze , t di Bombe , c fi credette fermamente , fi» /'* 
Città fojfe piu di vno , che di ciò dafie ftgno a nemici , quando fi trouauaqual- 

che fuggitiuo , ho» ficampaua la morte . Lunedì id.il Schaffembcrgh fece vna lor- 
titacón 100. Mofchettieri , gran parte Granatieri per disloggiar l’inimico, durò 
la zuffa due horc , e perche il Turco liauea principiato altre Mine attorno al IRw 
«cllino, il combattimento fù fiero ; furono le noli re Granate danneuoli negli ap- 
procci nemici, ma le Turche poco à noi, per efler ò non buoue, ò mal fatte : mol- 
tiflìmi Turchi furono morti, e ne’loro huori fottcrranei fcpolti,onde poco auan. 
zarono . La notte forti il Sùfa , e fù il fucccflo più memorabile di tutto l’aflèdio : 
Starnazzò molti Turchi, gli rouinò i lauori, abbruggiò tre Galcrie, che veniuano 
nel Foflò, e parue, che l’aria ftcflà combatterti: per noi, poiché lcuatofi vn poco di 
vento, accrefcè l’incendio ne’ loro Gabbioni , e portò le fiamme nelle loro cauer- 
nofe ftrade, dal che furono coftretti ritirarli per il gran fumo , & intanto i noftri 
operarono nel Follò contro di loro , & eflendo venuto al Sufa rinforzo digente^ 
con Picconi , Pale ,& altri iftrumenti, fc gli rouinò tanto di lauoro, che per molti 
giorni non poterono rimetterli da quella parte nell’cflcr di prima ; mi le guafta- 
ualegli vn lauòro in vn luogo, le ne vedeuano altri in vn’altro, per i quali sbocca- 
ua.no nel Follò , poiché haueuano tanta gente , si del fuo cflère , come di poueri 
Schiaui, che prefto faccano gran lauoro, nè poteano gli noltri arrifehiarfi à molte 
fèrtile, per non mettere i pericolo i Soldati x quali erano molto feemati , per lo 
r inalatie: in quelle due fortite vi reftarono da 40.de ’noftri,& ambi i^ fudetti Colo- 
lidli feriti , mi leggiermente , dalle Pctricrc , e de’ Turchi fi llimò fopra i $00. 
Martedì 17. la mattina alle j>. tentarono i noftri vna lòrtita,mi furono neccflira. 
ti i ritirarli, trouati preparati i Turchi . Tornò lo fpedito dal Starembergh al Si- 
gnor Duca di Lorena colle rifpofte : riferiua hauer il Duca vn buon Corpo d’ Ar- 
mata per tentare il foccorfo ; mi eh’ afpettaua in breue il Rè di Polonia in Perfo- 
rila, con Efcrcito confiderabile ; Se anco l’ Elettore di Saflònia , e le Truppe Auflì- 
liarie di Franconia ; che però fi ccrcafiè (òftenere la Citti quanto fi potea , c che 
i noftri haueano battuto il Tekcly,e fcacciatolo da Poflònia. Si era concertato di 
dar fegni al Duca dalla Torre di S.Stcfano con mandar Razzi in aria, e dal nume- 
ro di efli fi arguiua il lignificato, onde in cafodi fommo bifogno fi molti pii carte* 
per iJ che haurebbe il Duca tentato il foccorfo con le genri eh’ haueua , eflendo- 
gli arriuati diuerfi rinforzi; la notte fi fecero volare 4. Razzi per auifarlo, che le 
lue rifpofte erano capitate , & i Turchi tirarono 4. gran Cannonate alla Torre.» • 
Intanto haueuano piantato vna nuoua Batteria di tré grolfi Pezzi sù la Contra- 
fcarpa, incontro al Baftione del Leone, mi dalla noftra Cortina furono imbocca- 
ti, e refi per allora inhabiJi : sù l’ofcurarfi fecero al folito i Turchi l’orat ione, dopò 
la quale con l’vfato grido tré volte Halli i , diedero vna fcarica generale contro la 
.Citti di tutte le forti d’armi, in modo che dentro cadeua vna grandine di palle , 
c di Frezze, cd in quel tempo volò vna Mina a! Riuellino, che fatto breccia corle- 
ro all’aflalto, mi furono con intrepidezza rigettati , e da fuochi artificiati refta- 
rono tanto moleftati, che non auanzarono paflò,c fi pafsò la notte con gran quie- 
ti • Mercordì 1 8. diedero vn furiofo aftalto alla Contrafcarpa, incontro al Ball io- 
ne 
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nc di Corte * mi n’andarono con perdita . Per far allontanare l’inimico dal Ri- 
ucllino fi fece vna fortita di 150. Mofehettieri , oltre i quali 30. del Reggimento 
Dupigni à piedi, & il medefimo Colonello in perfona , ma ci riufei infamia , poi- 
ché hauendo tutti li jo.,che andarono auanti fcaricato in vn tempo contro l’ ini- 
mico , redarono con l’ Armi vuote , per il che falcatigli alla vita i Turchi con le^ 
Sciable , reltari fprouilli , per tenerli lontani fi pofero in coufufione , e miflèro in 
difordine li 1 50. , che doucuano da loro cfser foftenuti , quali vedutili abbando- 
nati , e caricati da’Turchi fi pofero in fuga à ritirarli , mi perche 1' entrata fra le 
Palizatc era ftretta, ne reftarono moltiflirai morti , fri quali lo fteflò Dupigni, 8c 
il Caualiere di Schiauilliee reftò talmente ferito, che indi i poco mon,& al Padre 
di eflo per «infoiarlo, fu dato il Reggimento ; è ben vero, ch'anche de’Turchi ne 
furono molti ammazzati , perche venendo fcopcrti , e con gran franchezza , gli 
nofiri Cannoni carichi di Cartazzen ne fecero ftraqe , che fi calcolò da 400. , mi 
più premeua alla Città vn folo, che all’inimico 10. ìiuomini . Fu fatto prigione » 
e condotto in Città il Turco , che ammazzò Dupigni , quale confefsò efserc vn_» 
Tenente de’Gianizzeri : Non fini in quella fattione la giornata, fuccedcndonc 
verfo la fera vna più fiera,perche hauendo i Turchi dato fuoco ad altra Mina fiot- 
to il Riudlino dalla parte della Contrafcarpa, che fece gran breccia, vennero fu- 
riofi all’ afsalto , e fecero tale sforzo , che già vi haucuano piantato iopra il* 
Bandiere, mà combattendo i noilri fenza risparmio del proprio (àngue, gli tac- 
ciarono dal porto con gran loro perdita, reftandone pochi dc’nortri : fi riparò fu- 
bito con Palizate all’ apertura , eh’ era afsai grande, e già che fi erano fatte mol- 
te tagliate l'opra detto Riucllino, fi fperaua di guadagnare il tempo à i foccorfi » 
che fi afpettauano, con contraffare il terreno quanto lì potea . Si arrabbiauano i 
Turchi, trouando tanta rertìrtenza negli afsediati , quanto più anguftiati «tanto 
più incoraggiti, benché molti de’ Cittadini s’ intimorifsero. Giouedì 19. la_» 
mattina fecero gli noftri faltar vna Mina verfo il Riucllino , che guadò al nemico 
i lauori principiati per vna nuoua Mina, mà ciò non ortante la notte auanzò alfa» 
attorno al Riucllino , siche la mattina fi trouò fortemente trincieraro nella Foflk 
da quella parte : alcuni pochi de’ noftri vfeirono dalla Contrafcarpa verfo la Por- 
ta di Carinchia» e trouati molti Boui, che pafcolauano nelle Vigne , non curando 
i cuftodi di e(Tì,pcrchc erano difarmati,ne condurtero 32. in Città . Venerdì 20. 
molellaronoi noftri l’inimico giorno, e notte con fortite , e però non auauzò 
molto, mà vi reftò morto il Capitano Hiller del Reggimento Naiburgh, flc il 
Schencki del Caiferftain reftò ferito , ed in pochi giorni morì . La notte fi fped» 
vn’altro con lettere al Duca . Sabbaro 2:. fece l’inimico di buon’ora volare due 
Mine alla Contrafcarpa , verfo il Baftione del Leone , nella parte, che reftaua an- 
co a difefa da’noftri.mi feruirono folo per introdurre terra nella Folla, & il dopò 
pranfo ne diede vn'altra, mà con niun noftro danno . 

Domenica 22. la mattina per tempo fecero i noftri faltar vna Mina verfo il 
Riuc!line,'òiamente à fine, che alzandoli la terra guaftaflc lauori al nemico , e lè- 
g’Ti vna fortita , mà fruftatoria . Dopò pranfo il nemico fece andare nuoua Mi- 
na alla Contrafcarpa verfo il Baftione di Corte, che reftaua ancora nofira ; portò 
via Palizate, e furono fubiro rimeflè Tutto il reftò del giorno fino alle io. della 

notte fi combattè femprc, l’inimico per guadagnare il Riucllino, i noftri per di- 
fenderlo: la notte vici da i Tuoi fottcrranei , e principiò alloggiar nel folio, mi 
foniti si dalla parte delira , che dalla lìniftra i noftri del Baftione di Corte, lo fc- 
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cero rientrare nelle fue grotte, e gli abbruggiarono vna galleria j molti de noftj* 
vi rollarono, mi molto più de’Turchi. T ornò lo Spedito co» rifpofle del Ducaci 
nelle quali S- A. afficuraua , che in pochi giorni fpcraua portar valido foccorfo 9 
tbe però fi manteneffero per pochi giorni ancora , mentre a momenti afpettaua /c_» 
militi e di Franconia, e Sueuia , che l'Elettore di Soffonda era già in Bohemis, & il 
Rè di Polonia in perfora col fuo Efercito poco lontano , & ifoccorfi di Bauiera , e 
molti rinfòrzi Imperiali già arriuati , e che non poteua intraprendere cofxve- 
runa fenza l’ vnione di tatti per operare confi cureiffa, e non cimentar fi con vn 
Efercito s'tpoderofo, e perder con vna battaglia la Citta , e con ejfa la Chrifliani- 
ta tutta , ma che in e afe, d'efircrno bifogno fi d afferò i fegnt duf pittati dalla T orrt 
di S. Stefano , che fi farebbe fatto ogni sfòrzo con le T ruppe già vnite con lui , e_> 
ton ogni efficacia cercaua perfuadere gl' ajjediati alla toleranza , èr animarli alla 
refifienza per poco tempo ancora . Quelli auifi diedero vn poco di refpiro i timi- 
di, mi non gli fofleuò i baflanza, credendoli ogn’vno ridotto all'eftremo , men- 
tre fi trouaua fra le tré calamiri maggiori pelle , fame , e guerra : di quella non 
v’era dubbio, mentre duraua Parti-dio : fi prouaua la feconda, mentre v’era man- 
canza fino di pane, non per careftia di farina,mà di fornati, che quali tutti, oltre 

S ii arrohti ch’crano à pofii, erano deputati à fare il pane di prouianda per i Sol- 
ati, e perche quel poco, che fi potcua hauerc era poco cotto, pefftmamcntc ma. 
nipulato , e di farina non troppo buona , cagionaua poi malatie mortali ; già i 
Gatti erano diuenuto cibo delicato; le Galline, che ordinariamente valeuano 
pochi carantani, erano i mez’ Vnghcro l’vna, e quando fe nc ritrouauano per gli 
amalati, c malfime ricchi, non fi guardaua à denaro . In ordine alia pefic , non 
fi potcua dir tale, mi v’erano però le Difscnterie , le febre maligne , e le petec- 
chie , malatie, che fi attaccauano, come contaggiofc , per le quali tanti ne mori, 
tono, che i Cimitcrij non erano più capaci di cadaueri ; fi fecero tre gran follia, 
vna incontro al Schotten auanti la Cafa del Principe d’Haufpergh,habitationc 
del Sig. Ambafciator Veneto, doue ne furono fcpolti più di fei milla ; Paltra die- 
tro al Monaftero del Schotten, più grande, ne capi più dì otto milla ; e la terza.» 
affai capace in vn Corrilaccio de’ PP. Agoltiniani Scalzi contigua alla Cauallc- 
rizza dell’ Imperatore ne coperfe moltiflime centinaia , oltre i Soldati feppeiliti 
nelle forte della Città . Principiarono i noftri i feruirfi di certa compofitionc di 
zolfo, e pece, nella qua'c attuffauano alcune tauolette fottili , con le quali copro- 
no le cale , e quelle accefe gettauano ne’ forti per feoprir i lauori , che lòtto Pof- 
Curiti della notte faccuano i Turchi attorno al Riueliino, e Baftioni . 

Lunedi li iq. haueuano gl’ inimici talmente fcauata la terra fotto il Ri- 
ueliino, che v’haucua fatte tre gran Strade coperte , che lopfa il medefimo veni- 
uano i sboccare, che gii era rouinato in parte nella facciata verfo il Bnrtione del 
Leone , & vfeendo da quelle bucche fi portò fino alla punta della noflra tagliata^ 
prima fattaui come fi c detto, e dopò fiero combattimento co’ noftri, s’impa- 
dronì di quel porto, che era vna terza parte del Riueliino , efTcndofi i noftri polli 
in flato di difendere Poltre due parti tutte ttincicrate , e ripartite con altre ta. 
gliate; s’era laputo da vn fuggitiuo Turco, che l’applicatione nemica era di fart> 
vna via fottcrranca, che paflindo fotto la Cortina fri i due Baftioni penetrarti 
nelle Cantine del Palazzo Ccfarco contiguo alla Cortina, per indi hauer Pingreflò 
in Città in tempo di notte, mentre haurebbe tenuta occupata la militia in qual- 
che aflàlto, e benché fi darti poca fede à quello rapporto , ad ogni modo obligò i 

noftri 
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noftri à porre vna guardia numerofa nelle dette Cantine per offeruare fe fi fenti- 
ua lauorarc contro le muraglie di efse per poterli opporre à loro tentatiui , mi 
non fu vero . Il Martedì 14. cannonò l’j nimico grandemente la Citti , ed intan- 
to trauagliaua ad vna grandiifima Mina , colla quale fperaua far faltare tutto il 
Riuellino, ma fentcndo le Sentinelle i colpi di martello auiiarono il noftro Mina, 
tore, che prefi 100. huomini cominciò andarli incontro con vna contramina,do- 
uc fentiua lauorarc, & à pena pochi piedi fottocerra rincontrò, e fi ftendcua fet- 
te piedi Geometrici fotto il Riuellino j feoperto i Turchi , & assaliti con granate 
in quelle concauità fi pofero in fuga, lafciando tutti gli finimenti nella Mina gii 
fatta, quali portati alla Città, fi guaito quel lauoro, che ci haurebbe fatti dileg- 
giar tutti dal Riuellino con noftra gran perdita . La fera tentò auanzarc alle Pa. 
fidate verfo la Contrafcarpa da quelle parti, che reftauano à noftri , & vfeendo la 
notte da quelle profondità, che principiano fuori della Contrafcarpa, & inter- 
nandoli nella terra, veniuano à sboccar nel foffo, procurò per effe alloggiare fotro 
il Baftionc del Leone, mi fu dal Sufa brauamente refpinto, battuto, guafiatogli i 
lauori, bruggiati i Gabbioni , e gallerie , e portati via numero infinito di facchi* 
tentò anco il Virtcmbergh attaccarlo da altra parte , mi non potendo operare* 
eofa alcuna , tornò indietro con gran ramarico . Mercordi 2 y. per riparare que- 
lla ritirata volle il detto Virtcmbergh fortirc dopò pranfo con 200. Mofchettie- 
ri per guadare i lauori Turchi verfo il Baftione del Leone , oue lauoraua gagliar- 
damente nella foffa , e perche vidde,che corrcuano pericolo i noftri, pregò il Se- 
reni, che fuppiiua al Starembergh, i mandargli rinforzo > mandò altri 100. huo- 
mini il medefimo Sereni, mà pregò il Virtcmbergh à rifparmiare la propria per» 
fona ad altra imprefa, e lafciarc quella condotta ad altro Capitano, mà vedutolo 
rifsoluto lo lafciò operare. Giunto il rinforzo s’incoraggirono i noftri, e diedero 
adoflò à Turchi , e perche nell’ ilteffo tempo anco il Sufa forti dall’altro fianco* 
non potendo i nemici refillereà noftri fi pofero in fuga, abbandonando il pollo 
nel lofio , e feguitandoli il Virtcmbergh li cacciò nelle loro cauerne fuori della.» 
Contrafcarpa, & arrmando alla Batteria de’ tré pezzi di Cannone già detta li 
haurebbe potuti inchiodare s’haueffc hauuto chiodi, mà concorrendo poi infini- 
ti di Turchi in foccorfo,fi ritirò con buon’ordine . In quella fattione , e giorno 
fanguinofo più per i Turchi > che per noi ; ne rollarono 200. de noftri , e tra cfli 
vn Capitano di Caiferftain , vn altro di Naiburg, & anco il Vcidling Capitano 
del Cannone , ch’era il Maggior Ingcgnicro, che folle in Città , il quale morì di 
cannonata fopra il Ba ftionc nell’aflìftere à certi lauori: Io Hello Virtembergh re- 
ftò ferito d’vna frezza, e dopò graui dolori di qualche fecrimana riffanò , mà non 
perciò mancò mai del fuo Vfficio . Si trouò da’ noftri vn’ altra Mina fotto il Ri- 
uellino, già da tutte le parti rollinato , e fi fuentò . Giouedì ad. non oftante, ne 
fece volare vn’altra la mattina fotto lo ftefiò Riuellino , che fece pochiifimo dan- 
no, mà con tutto ciò venne à fecondi afiàlti per cacciarne totalmente inoltri* 
mi non guadagnò nè pure vn palmo di terra : la fera dopò l’ofcurire fece faltare 
•vn altra Mina lotto il Riuellino i mano manca verfo la Tagliata maggiore , fece 
qualche danno , mi fù fubito riparato ; vi rellò morto il Capitano Vvelprich di 
Naibnrg , & il Sufa leggiermente ferito in vna mano . Venerdì' 27. ci diede il 
buon giorno con rutti i Cannoni, e Salua generale, mi ripofando i Cannoni,pro- 
feguì con Bombe, e pioggia di fallì , in modo che non vi era in Citti ftrada pra- 
ticabile, nè cala non v Urtata da colpi , poco dopò fpuntato il giorno fecero i no^ 
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Uri vna fortita di 300. huomini , fra quali 200. del Dupigni fmonrati per minare, 
il lauoro de’ Turchi nella folla del Bacione di Corte : fù vn gran ferrò d’Armi , e 
yi redo anco vn gran Perlònaggio de’ Turchi, e per Tatuare il cadauerod’eflò 
Combatterono v n'ora continua, mi perche i lauori nemici erano troppo interna- 
ti nella Creta, non fi poterono guadare . Il dopò pranfo fecero volare due Mine 
all'attaccato Riuellino, vna i man deftra, e l’altra i finifrra, e venne fubbito all’— 
all'alto della prima , mi il Scaffembcrgh , che vi fi trouò diede faggio del fuo va- 
lore in refpingerli ; nella feconda non fece gran sforzo ; de’ n offri pochi ne re- 
carono, mi de’ nemici tri morti, feriti, e dropiati moltilfimi . La fera dopò la 
lor< Oratione ti moledauano Tempre con le folite Salue di Cannoni , Bombe , c _* 
Mofchetti, mi in queda con furore infolito , e da non credcrfi ci diede vna catti- 
va nottata , e gli Approcci furono più frequentati , e numerofi di Bandiere , e 
Cianizzeri , che mai Tollero dati , onde fi temeua qualche affetto generale , mi 
non fù . La notte per dar fegno al Duca di Lorena , che il Riuellino duna ago- 
nizantc , e che perduto quello, fi farebbe internato l’inimico nel Follò , e con le-* 
Mine haurebbe attaccato li due Badioni , che però folleciralTe i foccorfi , fi fece- 
ro dalla Torre volar 36 . Razzi, e ^.cannonate vi tirarono i Turchi per fpianarla, 
mi guadarono fidamente alami ornamenti attorno di elfe . Sabbato 28. fi tur- 
bò ii Cielo, tuonò , c minacciaaua gran temporale , onde tacquero i nemici, mi 
paffeto il turbine dopò pranfo vcrlò le 5. fecero volare vna Mina lotto il tormen- 
tato Riuellino verfo la parte dedra difefa da’nodri , che gettò abalfo gran parte 
della muraglia , mi non vennero ad affetto . Sotto il Badionc di Corte però fi 
erano molto auanzati con nuoue Mine , drade coperte di Traui , e lacchi, c con 
forti Gallerie. La notte fi fece volare altri Razzi per follecitare il Duca al foccor- 
fo, mi non erano i fegni peremptorij, & i Turchi però inuiperiti contro la Torre 
Jacannonauano giorno, e notte . 

Domenica 29. fecero volare vna grandiflima Mina fiotto il mede fimo Riuelli- 
fio, che fece fcuoter la Citti, c con quella lo finirono di rou inare, siche non vi rc« 
daua nè per loro , nè per noi loco da fermaruifi , fuorché vn fico conipodo di di- 
uerfe montuofiti di terra feompoda, c da molte concauici , c forfè feparata vna 

S arte dall’altra ; in vna parte era vno de’ nodri Cannoni rouerfeiato , dall’altra-. 

: Palizzate atrrauerfate, e confufc fra loro ; era in concilinone vn luogo macella- 
bile i tutti ; con tutto ciò redaua à nodri ancora vn angolo dopò la terza taglia- 
ta, & iui con odinatione gencrofa fi fortificarono, per difender que’ pochi palmi 
di terreno fino all’vltimo fpirito, perche quanto più fi foltencua il Riuellino,raru 
to manco era il pericolo de’ Badioni , e Cortina, che perfo quedo, redauano feo- 
perti, & aperti àtentatiui nemici. Dopò ridotto in queda forma il Riuellino f 
la principale cura del nemico fù di procurare di renderli padrone del Follo, & ha- 
uer libero Lacerilo della Contrafcarpa da tutte le parti, per doue hauca gli attac- 
chi , però al mezzo giorno fece faltarc altra gran Mina , che gettando gran terra 
della Contrafcarpa nel medefimo Fodò , apri vna drada cosi larga , che molti vi 
poteano paifere del pari.per calar abballò lenza offrii, come fecero . Lunedi 30. 
non contento di hauere rouinato com’era il Riuellino , vi accefc fotto vn 'altra-. 
Mina, mi non cosi violente come l’altre, e venne all’affelto, per fcacciarc anco da 
quel poco podo i nodri , mi fù rigettato . In quedo mentre facca con gran vi- 
gore trauagliare nel Fodò, tanto verfo il Badione del Leone, che i quello di Cor- 
te, per accodarli a i fondamenti di quedo, c principiami le Mine . I nodri fecero 

vna 
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vna (brtita, per impedirgli , ranto verfo gli Baftioni , che verfo il Riuellino , e lo. 
pra quefto gli guadarono gli approcci da vna parte : Erano mancate alla Città le 
Granate, si di ferro, che di metallo, & anco alcune compofte di vetro, per il gran 
eonfumo fattone , onde fc n’erano fatte alcune migliaia di creta , e riunirono di 
egual perfettione , come di ferro ; con quelle fi moleftaua l’inimico : cadde in- 
tanto Bomba Turca fopra il Bafiione di Corte, e fpezzandofi vicino al luogo, oue 
fi confcruaua la poluere per il bifogno del detto Bafiione , diede fuoco ad alcuni 
Earilli, e quelli à qualche Bomba, c Granate noftre, dal che reltarono da 1 5. , che 
erano in quel pollo , tra morti, e feriti . 11 Martedì 31.fi vidde , che il Turco di 
buon'ora fece fiaccare alcuni Pezzi di Cannone dalle Batterie , c li fece auanzare 
verfo la Montagna di Vienna, detta Viennebergh, c perche s’intefero poco dopò 
alcuni tiri, fi credè in Città, sù la fperanza concepita , che già fofl'e giunto il foc-* 
corfo, e che fi fparalTc contro quelli , che veniuano per liberarci , mà ciò’fù vano • 
A’mczzó giorno l’inimico fece volare due Mine , vna al tanto lacerato Riuellino» 
c l’altra alla Contrafcarpa, incontro al Bafiione di Corte , mà col folo fine di mo- 
uer terra, per fare aperture più grandi alle fue firade, che preparaua per portarti 
à i Baflioni , verfo i quali già haucua nel Follò incominciato gli approcci , non-, 
oftante, che dalle Falfebraghe fatteui ne’ fianchi , & incontro alla Cortina, e dal- 
l’ angolo del Riuellino , che reftaua ancor de’ noftri, fi tiralfero contro d’efli conJ 
tinue mofehettate , mà per elTer troppo inoltrati fotto terra , poco danno fe gli 
apportàua . Mercordì primo Settembre fi auiddero i noftri, che l’inimico haue- 
ua principiata vna Mina capitale grandiffima, lòtto il Bafiione di Corte, per far* 
ui breccia , e tentare l’afsalto , per entrare in Città , e perche i Minatori erano 
pochi ,c poco fpcrimentati da poter farli vnaContramina,cfsendo detto Bafiione 
aftài ampio , fi prefe efpediente di fare vna fortita con 340. huomini per guadarli 
i lauori, e farli ritirare nelle loro cauerne, ed acciò non leguifse confufione come 
altre volte, fi tenne queft’ordine ; prima furono mandati 40. Granatieri braui; à 
quelli feguiua vn Tenente con 100. huomini con Fucini , e poi vn’ altro Tenente 
con 50. zappe , e picconi, dopò 30. corone di pece , fafeine , & altre inuentioni 
per accendere il fuoco , & vitimo vn Capitano col refto di Mofchettieri per fpal* 
leggiare ; vfcì da ambe le parti del Bafiione frà le Falfebraghe per attaccar l’Ini- 
mico;al principio s’ofseruò buoniflimo ordine, hauendo tagliati à pezzi la mag- 
gior parte di quelli , che erano al detto lauoro , Se abbruggiati i Gabbioni, & al* 
cune loro ftradc coperte rouinatc, arriuando i noftri fino doue erano alcuni pez- 
zi, che inchiodarono , mi perche la principale loro Galleria era troppo fottotcr- 
ra , non fe gli potè guadare : volendoui molto tempo à fare quella operatione^ 
per il che hebbero campo i Turchi già auifati di portarli in gran numero fri! 
loro nafcondigli alfoccorfoj c rinouato il combattimento, caricarono i noftri 
con furore incredibile , che non potendo refiftere al numero , fi ritirarono con.» 
confufione, rellandone molti feriti, e quelli non potendo così pretto ritirarli 
nell’angufte aperture delle Tagliate, c Palizzate fatte nel medefimo fofso , vi la- 
rdarono la vita in numero di 100. mà molto più vi perdette l’inimico , al qualeJ. 
reftando intiera la Galleria principale , riparò prello l’altre Strade coperte , & 
Approcci rouinati da’ noftri: e la notte fi fecero dal Starembergh volare altri 
Razzi dalla Torre , per dar fegno al Duca , che già era attaccato il Baloardo di 
Corte, lotto il quale l’inimico haueua principiato le Mine , che però follecitalfe il 
foccorfo, perche rcftandoli pochi Soldati, come haucua auifato , era vicino il pe- 
ricolo 
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ricolo, che cadefse la Città : Non lauoraua l’inimico (blamente (otto il detto Bai 
ftionc , mà fi auanzaua ancora con le ftrade fotterrauee verfo del Leone , e verfo 
la Cortina intermedia, per far anco iui diuerfe Mine . Gioucdi a. continuò i la- 
uori verfo il Bafiione di Corte , & auanzò le incominciate Mine con grand ardo- 
re, inoltrandoli come Talpa nella terra . Confiderò lo Starembergh i & altri Co- 
lonelli,che gli Soldati, che fi mandauano per difender quell’angolo noitro del Ri- 
uellino fi efponeuano à pericolo euidente, perche efsendo il nemico padrone del. 
la Fofsa dalle parti di elso, e circondatalo con Approcci, c Galerie verfo la Con- 
trafearpa , ch’era fiata abbandonata , poreua facilmente rcftringere i difenfori 
di quella poca terra, e tagliarli à pezzi , però comandò al Capitalo Haifiermaiu 
del Reggimento Starembergh , che vi era di guardia con 50. huomini , che quan- 
do il nemico tentafse qualche gran afsalto, cercafse ritirarli con buon ordine, col 
beneficio della notte : detto Capitano non volfe la notte partire, benché Pinnni- 
co l’attaccafsc, e dafsc fuoco ad alcune Palizzate , che vniche fcparauano i noftri 
dai nemici, e fi difefe brauamcntc, e colle Mofchettatc lo fece ritirare , e ripia 1- 
tò nuouc Palizzate, ch’hauca già in pronto; vi perfe però 20. de’fuoi, fri quali va 
Tenente, & vn’Aiutante , e reftò iui tutta la notte con li 30., clic gli reftarono , 
nè più fù attaccato . Venerdì 3.(1 mutò alle 2- dopò il pranfo al folito la guardia, 
fiz all’Haiftermann fuccefse il Miler con altri 50. Soldati , mà perche quelto reftò 
vn’ora dopò morto da vna Frezza , comandò fedamente lo Starembergh , che lì 
abbandonafse tutto il Riucllino, che non potea più giouare alla difefa de’Baftio- 
ni, e Cortina della Città, mà feruiua foto per vna Carneficina dc’poucri Soldati , 
col riguardo di farlo con buon ordine la notte, dato prima fuoco à tutte le Pulii, 
aate, e fortificationi di legno fatte nella tagliata , e fi ritirafsero i Soldati nelia- 
Falizata alla Fai àbraga . Fù efeguito la notte, portando i noftri via tutti gli Tac- 
chi, & altri ftrumenti militari, cne vi haucano (opra, lafciatiui alcuni Falconetti, 
che inchiodarono, e perche i Turchi volfcro efcingucre quel fuoco, ne fecero gran 
ilrage le noftre Cannonate de’ Baftioni , cariche con Cortazzen , uè poterono 
fmorzarlo , mà il tutto fi abbruggiò . In quejlo modo fi abbandonò il Rmellmo , 
tbe co fio tanto f angue , sì Chri filano , che T ureo , dopò vna valida difja di 23. 
giorni d’attacco formale , già che come fi e detto , al li x 2. Ago fio diede l inimico , 
dopò f aitata la Mina , il puma ajfalto ; nel refìofe vogliamo confiderarlo Jtmpli- 
te mente attaccato, puoi anco dir fi , che ciò JtgutJfe all t di detto mefe , perche di 
detto giorno dopò perfa la Contr afe arpa, in quena parte cominciò con gli approcci 
cd accojlarutji , » non ojlante tante Mine , e tanto sformo de ’ T urebi, che l fiancano ■ 
trivellato da piu farti, non rcftandoui pugno di terra non mojja , e più volte fece 
tedia , e rintuzzo poco fpatio di terra pojla in lfola l’orgoglio di sì gran potenza, 
tbe pareua volejfe ingoiare tutta la Cbrijiianita, e copri quanto mai fife per me fio 
à poter bumanoglidue Badiloni, e Cortina frameXfo, e confeguentemente la Cit- 
ta, perche Jin tanto, che detto Rtuellino fu nofiro, non re II arono libere le operai io- 
ni al nemico nelle Fojfe : Non è poffibile rapprefintare il lauoro , e machine fatte , 
tì attorno, ebe fitto , e fopra di detto Riueliinoft da iT urchi per impadronir ferie, 
tbe dai noftri per difenderlo, perche chi lo mirò piu volte, dopò Ideato l’aJfedio,crc- 
deua ancora ingannar fi, e bifti dire, ebe i T urebi mede fimi dopò abbandonato da i 
noftri, non bebbero indire di fermami il piede, come podio , che non baite a vn piede 
di egualità , onde ancb'ejfs lo lafctarono in abbandono , e fi applicarono à tirarti 
Quanti i fattori attorno 1 due Baioardi del {.tane, < di Corte • 

«. . 1 Or mcn- 


/ 


E fortunati progrefsi dell’ Armi Chriftianc. 49 

• Or mentre i Turchi trauagliano fotto terra , in far Mine contro i Bacioni fu- 
detti , diafi vn’occhiata à ciò , che fi faccia fuori di Vienna , si dai Chriiliani rn_* 
follccitare i foccorfi all afflitta Città, come dalla noftra Armata, e Truppe Amfi- 
liarie di li dai Ponti, come anche dal Tckdy , per opponerfi maggiormente, folo 
à fine di acqniftarfi la Corona d’Vnghcria . Mentre dunque fuccedcua quanto fi 
è detto attorno Vienna, fi tratteneua l’Imperatore à Pafsauia ,douc con indcfeA 
fa applicatione , procuraua col Configlio accudire agli affari, che cpncerneuano il 
foccorfo della Citti , c con preghiere placare l’ira Diuina , tanto con publicht# 
Orationi, e Proccfiìoni, che con vn digiuno vniuerfale in pane , & acqua , che fù 
fatto per tutta la Dioccfi di Pafiauia, hauendo la Corte tutta, e Sua Macftà prin- 
cipiato i darne V efempio . In quefto mentre capitò i Padania verfo li 1 5. Ago- 
fio il Co: Alberto Caprara , eh’ era fiato fpedito dall’ Imperatore verfo il princi- 
pio del 1682* per Imi iato ltraordinario alla Porta , per prorogare la pace , e non 
hauendo ottenuto l’ intento, era fiato obligaro fegnire il Gran Signore nel viag- 
gio Verfo Vienna . Quando egli fù i Belgrado fece iftanza di eflèr licentiato per 
tornare alla Corte del filo Padrone , perche ceflaua il Aio Miniftcro , e gli erano 
fiate riuocate le plenipotenze da Ccfare, mentre concernendo la fua miffiontj 
trattati di pace , non haueua luogo tal Miniftero , quando principiaua la guerra, 
nè fi volea dalla Porta dar orecchio alla pace ; che rcftaua ad ogni modo il Rcffi- 
dentc dell Imperatore, il quale hauca la cura degli affari fra le due Corti . Stimò 
iJ Gran Signore giufta la dimanda, onde lo licenziò , come anco il Primo Vifire , 
per il che già fi era porto in camino; mi capitato il Tekely al Campo Turco,fiimò 
fuor di tempo quefta dimiiTione, rapprefentando , che eflendo fiato egli si lungo 
tempo in Collant inopoli , c poi partito aflìemc con l’Efercito , probàbilmente^ 
dalle fpic haurebbe fapuro i dirtcgni dell ai rai Ottomane, ch’erano contro la Cit- 
tà di Vienna , & hauendo oflèruato il numerofo Efercito del Gran Signore, capi- 
tando alla Corte Cefarca haurebbe ragguagliato quanto fapeua , e con ciò fi fa- 
rebbe l’Imperatore porto in miglior difefa, e fi farebbero fatte le precautioni , c 
prouenrioni per afiicurare detta Città, che da lui veniua rapprefentata fprouifta 
di tutto, c fpenficrata da tal afledio ; che però fi doucua ancora trattenere il Ca- 
prara , e procurare che forte ben cuftodito, acciò non hauerte campo di far pene- 
trare i diflègni della Porta ali Imperatore : Quelle , & altre ragioni hebbero for- 
za , che quando il Caprara fù in vicinanza di Buda à quella volta , hebbe ordine 
di fermare il viaggio , c feguitare 1’ Efercito con fuo gran difpiacere , douendo 
reftare quafi ortaggio frà quelle bellie, con pericolo di efl'ere trucidato in cafo di 
finiflro auenimento all’armi Turchefche, & efpofto à fcherni di ogn’vno, quando 
fofsero fiate vittoriofe , e però fù affretto portarli fin fotto Vienna con P Eferci- 
to , douc rinouando l’ ifianze di efsere licentiato , e ccfsando i motiui fudetti , il 
Primo Vifire lo lafciò partire, facendolo conuogliare fino in vicinanza di Tuln, di 
doue fi portò à Pafsauia , e vi arriuò il detto giorno ; Riferì il numero grande 
dell’EfercitoTutchefco, la rouina dell’ Aulirla Inferiore , e lo fiato, nel quale 
flaua J’afsediata Città, della quale fperjuano i nemici renderfenc padroni £ 
momenti : Erano in tanto calate yerfo Crcms molte Truppe Aulfiliarie.» » 
si di quelle del Signor Elettore di Bauicra, che dell’Imperio, e del Circolo 
di Franconia , e fi fentiuano cefsate le feorrerie de’ Tartari, che veniuano raffre- 
nate dai noftri, per il che ftimandofi l’ Imperatore benifltmo aflicurato in Lintz, * 
rifsoluc di partire per Barca à quella volta , per efsere più vicino , e più pronto 
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ai bifoeno per accudire à quanto f offe occorfo si alla noftra Armata , che al foc- 
cor fo di Vienna, onde verfo li 52 . Apollo parti alla volta di Linrz, lafciando però- 
tfcrti i Prcncipi in PalTauia . In quello mentre il Colonnello Cartelli, porto alla di. 
fefa di Naillatr, Icorreua il Paefe co’fuoi Dragoni,e gli riufeì di liberare gran nu- 
mero dc’nollri fatti fchiaui,e ritenuti in Laxctnburgh.che doueiiano erter fpediti 
in breue nelle parti di Turchia in fchiauitù.e tenne lontano l’inimico dalla Cirri. 

Non era meno anguftiata di Vienna la Cicti di Comorra , benché non follo 
artediata, mà Erettamente bloccata , perche come s’è detto, ertendodilàdallo 
Schitt , dall’altra parte dalla Vaga verfo Nayhaifel, non folo era permefso ad al- 
cuno d’entrarui con i viueri, dc’quali non fcarfcggiaua,mà quello, che più afflig- 
gala l’Hoffkirkcn,chc n’era il Comandante, nè meno le lettere; onde li reftaua.» 
all’olcuro di quanto faceuafi fuori della Piazza: mi il peggio ei a, c’hauca i rumo- 
ri in cafa, mentre fc gli era ribellata la Citta, come li dirà , ad ogni modo , come 
prudente, e valorofo Soldato non fi perfe d’animo, e perche feppc, che il Cartello 
di Viluar ncll’Ifola dello Schitt, vna lega lontano, era llato refo dalla noftra guar- 
nigione V nghera ribellata à gli aderenti del Tekely , che vi haucuano introdotti 
400. huomini di prelidio, comandò, che la notte de’ 24. ( giorno memorabile per 
molti belli (uccelli,) forte attaccato da 600. Mofchettieri del Tiepcntal , ch’erano 
di prelidio in Comorra : quelli marchiando con gran fegretezza, vi giunterò vn’ 
ora dopò mezza notte, e trouandoi Ribelli, che dormiuano,vi furono d’improui- 
fb adoflò,tagliàdone à pezzi po.ch’erano fuori d’vn recinto à foggia di mafehio, 
Adendoli gli altri porti in fuga s haueuano iui i Ribelli vn numero de’ nollri Te- 
deschi prigioni, che il giorno feguente doueuano cfl'ere impiccati , e furono libe- 
rati^ dopo porto fuoco al recinto di fuori, non volfero attaccare il mafehio, doue 
erano molti Ribelli ben fortificati', per non efporlì à pericolo di qualche perdita, 
ritornando à Comorra fenza hauer perfo nè pure vn huomo. Il giorno feguente 
temendo i Ribelli d’crtcr’attaccati col Cannone, conofcendo il valore del Coman- 
dante, abbandonarono il Porto, lo che rifaputo da’noftri,vi ritornarono, trouan- 
doni gran quantità di foraggi, c prouianda,con molti beftiami lafciatiui da’fùg- 
gitiui : il tutto fù trafportato à Comorra , c lafciato quel Pollo in abbandono . 
Succefse anco ( efermifi à Comorra , per non hauer ui a ritornare ) il di 6. Settem- 
bre, c’hauendo i Ribelli ferma fpcranza,che Vienna cadefse nelle mani de’Turchi, 
principiarono , già clic la Stagione s’auanzaua verfo l’Inucrno , à voler caufaro 
fpauento à Comorra, per obligare quella guarnigione i renderli ; per il che gua- 
dagnati i Cittadini , c habitauano al di fuori di efsa , fperatìano i legnaci del Tc- W 
Itely d’impadronirfene facilmente : Due fono le Portele di Comorra , vna l/i^* t 
vecchia , l’altra la nuoua , e compongono vna fola Fortezza , e di gran confidera- 
tione , prefidiata folo da’ T edefehi , a quali s' aggiungono le Compagnie Franche 
nominate di fopra , e due altre Compagnie , vna d’VJJari , e l’altra d’Aiduchi , che 
fono Vngberi: fuori della Forte^Zj * vi e il Borgo,ch y anco fi chiama Città , b abitato 
dagli Vngberi , e da alcuni pochi T edefehi , doue i Gefuiti hanno vna loro Refiden- 
za, non hauendogli ancora dato titolo di Colleggio , e quejla Città e competente- 
mente grande , e bella , ma dominata dalla F.ortel^fa : guadagnarono i Ribelli gli 
Cittadini di erta, i quali dopò il primo atto di ribellione, quando tralportarono i 
loro haueri al Forte di Cicciò , come lì dille , vennero al fecondo . 

Haueuano già fpediti Commirtarij al Tekely , fenza faputa del Comandante* 
trattando con lui la refa delia Città, mi perche il Tekely curaua poco quella, fen- 
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ia la Fortezza, li rapprefcntò i pericoli, che fi farebbero incontratijfinaimente fti- 
mando con l’acquilto della Citti ftringere il Comandante, rifsoluè mandarli 40®. 
de’ Tuoi ; quelli armando la notte delli fei Settembre trouarono tutti 1 Cittadini 
in Armi.à quali s’vnirono gli Vllari.St Aiduchi nominaci, & vniti tutti i i Ribelli 
formarono vn corpo di tré milla. Diedero adoflò a i Tcdefchi, che habitauano ira 
Comorra , & incendiarono ( crudelti incredibile, mi vera ) loro medefimi le pro- 
prie cafe,e perche nella Reflidenza de’Gefuiti,che poteua difenderai , erano ioo. 
Soldati del Presìdio ammalati , fi portarono i quella volta per trucidarli : quelli 
prefe ( infermi, come erano ) l'Armi.fi pofcro in buona dilefa , e fiutarono con 
mofchettate gli aggreflori : Giunlero improuifi al Comandante quello incendio, 
e quelle mofchettate, nè fapcndo che nouita folle quella , nè volendo aprir di 
notte le Porte della Fortezza, fecondo le regole della guerra, per mandare a rico» 
nofeerc il calo, fece voltar alcuni Cannoni alla Relfidcnza de’ Gefuiti , doue fen-, 
tiua il fatto d’ Armi, e tirare i calo à quella volta per fpauentare; ma i colpi era- 
no contro i Soldati Tedefchi , che fi difendeuano , c per afiìftenza Diuina non_» 
hebbero alcun danno , e fi difclèro brauamente fin’al giorno ;la mattina ( odian-* 
do , chi opera male la luce ) fi ritirarono i Ribelli , & i Cittadini nuouamente 
ribellati , &: il Comandante mandò fuori vna Squadra à riconofccre il fatto , che 
non trouando il nemico fi pofe ad ellinguer il fuoco, che fi dilataua per la Citti, e 
fo auifato in Fortezza ciò, che era fucceflò . I Ribelli con quei di Comorra, che 

P ortarono feco il meglio fi ritirarono i Somercin, Sardaeli, c Grolmayr nellTfo- 
l dello Schitt, che era pofleduta da loro; il giorno non fucccflc altro fatto, ma la 
notte tornarono i Ribelli à riaccendere le Cafc, che non erano bruggiate , e que- 
fio non cefsò cosi predo , mi mandò il giorno fuori il Comandante Squadre ad 
cftinguere il fuoco, & i tagliare à pezzi quei, che non haueuano vna falcia bian- 
ca al braccio deliro , fegno concertato per conofccre i fedeli da i ribellati , sì che 
il giorno era la Citti teatro de nollri, la notte de’ Ribelli, c giunfc fino al giorno- 
13. quella tragedia, quando fi vidde l’Armata Turca fuggire alla volta di Stri- 
gonia ; allora quei Ribelli, che erano nello Schitt per angultiare Comorra , infor- 
mati della rotta de’ Turchi (otto Vienna, che era caufa della loro fuga, fi pofcro a 
fìialiggiarc i Cittadini, che s’erano vniti con loro , portandoli via quello, che ha- 
ucuano (aluato , e fuggendo anch’elfi afficme con quei Comorriani , che vollero 
feguitarli, lafciati gl’altri fpogliati, i fegno che alcuni , ch’erano prima ricchi di 
mille Fiorini , reftaronq con vna miferabile fchiauina,che apena le copriua le ver» 
gogne, e con le proprie habitationi incendiate da loro medefimi, e quel, ch’era-* 
peggio, incorfi nella Ribellione, per la quale l’Hoftkirken ne fece impiccare quan- 
ti ne potè hauere , perdonando folo à quelli , che per forza erano fiati condotti 
fuori da Ribelli, dal che apparifee la barbara crudelti dcgl’Vngheri contro i me- 
defimi ustionali , e la punizione Diuina contro quei popoli , che feordatifi l’vb- 
bidienzaal loro Principe naturale , haueuano adhcriti alle parti del Tekely , che 
prima d’eflèr Rè, come fi figtiraua,fi fece io tutte le fue attiohi conofcer Tiranno* 
Hiueua intanto llabiito il Primo Vifirc col Tekely, gii che era Padrone 
dell’ Ifola incontro Vienna di rifabricare i ponti diftrutti per paflare dall’altra 
parte del Danubio, & haucr la communicatione fri loro, e feorrer la Morauia, per 
eftraerc da quella Proumcia le prouiande , che gii le principiauano imancare 
nell’Efercito per l’incendij fatti da Tartari per tutta l’Aullria inferiore , il che (i 
figurauano aliai facile per eiferfi allontanato il Duca di Lorena , & effendo arri- 
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uati i Principi di Moldauia , e Valacchia con le loro Truppe ad elfi era flato darò 
il tornando di riedificare i ponti , e già s’erano auanzati fino all’vltimo ramo de » 
.Danubio, douc haueuano già alzati due archi) mi poi furono impediti , come li 
«lira . Era ancora giunto di rinforzo al Campo nemico il Principe di Tranfilua- 
nia colle fue Truppe ; quello Principe citato dalla Porta à comparire s’era Tempre 
feufato con varij precetti , mi finalmente chiamato di nuouo dal Primo Vifire à 
venire al Campo fatto Vienna gli era conucnuto vbbidire , per il che lafciando le 
lue Truppe vicino à Giauarino s’ auanzò con alcuni , c portandofi al Padiglione 
del Primo Vifire gli fece il regalo d’ vna bellilfima Carezza di vcluto roflo , che fi 
vidde palTarc dall'eminenza della Città) & anco di z y. milla Vngheri d'oro in_* 
fpetie pregandolo inftantemente à non volerlo impegnare co’ Tuoi fotco Vienna, 
del che fù compiaciuto , e gli fù comandato portarli più abaflb verfo Giauarino 
per tenere ftretta , & anguiliara quella Piazza , ò per difendere i ponti fabricati 
da Turchi sù’I Fiume Rab, douc egli fi portò, mi vi fi fermò poco, perche fopra- 
giunfe la fuga de’ Turchi , & egli ritornò à cafa , c fu de’ primi à ritirarli , & hà 
detto perfona Religiofa, c Sacerdote, che accompagnò detto Principe all’vdien- 
7a, che forte interrogato dal Primo Vifire della caufu , per la qualeteneua vn fuo 
Inaiato in Polonia , ( col quale Re hà Tempre hauuta buona intelligenza , & ami- 
citia , ) e che egli rifpondeflc, Tolo per Tpiarc gli andamenti di quella Corte à fa% 
uorc della Porta, & hà Toggiunto detto Rcligiolb , che il Principe moftraua gran 
paffionc in vedere l’angullie, nelle quali fi ritrouaua Vienna , c perche preuede- 
iu, che dalla caduta di detta Piazza, veniua ad eflèr quali Schiauodel Tekely, Tc 
folfe flato Padrone dcll’Vnghcria • 

E’ tempo hormai di portarli all’ Accampamento del Signor Duca di Lorena-. , 
che dopò fcacciati i nemici da Presburgho , e battuto quel corpo , comporto di 
Tartari, Turchi, e Ribelli doucua incaminarfi alla volta di Cornaiburgh ,-fcce al- 
to nel Markfeldt in vn luogo chiamato Angrem, doue fi fermò molti giorni. Mé- 
tte era iui accampato , li viddero la notte del quinto giorno le fiamme di molti 
Villaggi vicini di la dal Fiume Mark verfo Dobmic afeenderc al Cielo ; s’ imagi- 
no , che il Tekely rinicflo alfieme il corpo battuto giorni prima nc folfe l’inuen» 
tore , e perche non fapeua quello potelfc eflère impedendole tenebre dente della 
notte l’operare alla Tua Armata, non giudicò à propofito farla mouere , fenza che 
folle prima riconofciuto il fatto, cd il numero di quelli, che incendiauano ; rifal- 
le mandare i Polacchi del Lubomirski à fpiar ciò, che partaua , per mouerfi poi la 
mattina con tutti i Tuoi à batterli ; partirono volonticri i Polacchi in numero di 
700. tutta gente fcielta da i tre Reggimenti ver lò le dette fiamme, e con gran fi- 
lentio paflarono à guazzo II fiume fudetto, ch’era fcarfo d’acqua, e giunti, troua- 
rono vn corpo de nemici : lo mandorono ad auifare al Duca, che erano conofciuti 
all’habito col fauorc delle fiamme, e che però S. A. mandafle à fecondarli, volon- 
terolì d’ attaccarli ,• apena fpedito l’auilò, impatienti d’afpettare , fi fagliarono 
contro quelli, che ogni altra cofa fuorché d'erte r artaliti , penfauano . Fù fiero il 
fatto d’Armi,e benché i Ribelli folscro da quattro milla come fi Teppe da Prigio- 
ni, ad’ogni modo li foli Polacchi li batterono , benché fi difendefsero brauamen- 
tc, mà temendo forfè del grofso della nollra Caualleria , fi diedero al foliro alla f 
fuga : Scacciati i Ribelli tornarono i Polacchi al Duca vittoriofi , c nel pafsag- 
gio del Fiume, incontrarono il foccorfo, che mandaua Sua Altezza , mà perche-, 
s’eraiio ritirati i nemici, cornarouo cucci indicelo, e li Polacchi la materna pianta- 
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rono attorno il Padiglione del Duca 15. Bandiere Iellate i Ribelli, che poi fi 
mandarono all’Imperatore iLintz , c di là S. M. le fpedì alla miracolofalmàgine 
della Beata Vergine di Pafsauia,e gli prefentarono alcuni prigioni, hauendo ogni 
vno di loro in te Ita in vece delle loro chiapccchic,bcrctte,di quelle leuate à Ribel- 
li, & alcune afsai ricche, e nobili , & il Duca per animarli li ringratiò , e regalò . 
In quelta oceafione mori quantici de nemici, e tre foli Polacchi feriti . Premeua 
al Duca d’accoftarfi à Tuln , accioche iui li fabricafsc il Ponte per il pafsaggio 
dell’Armata, & aflìeme per cfscre ad incontrare il Rè di Polonia, per il chef* 
mofsc col Campo verfoCornaiburgh , dilatandolo fino à Stocherau . Apenafù 
iui, hebbe auifo fiella marchia del Re à quella volta, onde fpedì fubito il Genera- 
le Caraffa fino à Tamouitz, che è|il confine, ad incontrarlo , e complimentarlo 3 
fuo nome, feruirlo nel viaggio , c ragguagliarlo dello flato delle cole ; informar- 
lo , che à Tuln s’era fabricato vn nuouo Ponte di Barche , acciò vi pafsafscro le 
Armate, oltre al l'olito Ponte, che rcftaua à Srain fopra Crems • Mentre il Duca 
fi trattencua à Cornaiburgh il Coioncllo Haifler, à cui era flato conferito il Reg- 
gimento, che fù del Principe di Sauoia ottenne licenza di fare vna feorreria , con 
vna partita de luoi, e pafsare il Danubio , per il che hauute buone fpie apportò 
alcune Barche , c trauersò di notte il Fiume , verfo il fine d’Agollo, poco fopra 
Clofternaiburgh, e trouato in quelle Colline, douc non è altro, che vigne, quan. 
tità di Befliami, c Camelli à pafcolare con poca gente di guardiani fù improuifo 
adoflò, e fece bottino di 314. Camelli, diBoui, Muli, & altro Bertiame, e legati 
alcuni campanacci al collo di quattro de’ Camelli fi portò alle Barche, tirando fcJ 
co quefte quattro guide degl’altri, che fono auezzi a non lafciar li compagni, che 
come Capitanij hanno il campanaccio , e li feruono di guida all’vfo delle pecore* 
che fenza edere cacciati feguono i primi , c quelli tirati nelle Barche , e portili i 
nuoto inuitorono i compagni, à feguitarli, come fecero , e riufeì ciò con tanta_» 
faciliti , che fènza fatica fi trouò l’Haifler dall’altra parte con tutto quel Beftia- 
mc, che fù trofeo del fuo coraggio, c ne prefentò i diuerfi Vfficiali delI’Efercito, 
e nc mandò alcuni à Lintz a S. M. , & a tutti li Miniftri della Corte . Accorfero i 
Turchi auifati per ricuperare il perdutoci furono tardi. Nel mentre che il Duca 
di Lorena fi trattcnea ancora i Cornaiburgh, furono i nemici allertiti delj’allon- 
tanamento di Sua Altezza, c che rcftaua libero il porto incontro Vienna dall’altra' 
parte del Danubio, douc prima tcrminauano i Ponti , per il che il Tekely fi mode 
con il fuo Accampamento à quella volta , doue fù rinforzato da groflò numero di 
Turchi, che haucuano partito il fiume in Barca ; Egli con alcuni de’fuoi fece alta 
incontro Vienna, e fpedì i Turchi, e Tartari più sù alla volta di Cornaiburghjcoa 
intentione d’vnirfi à loro il giorno feguente : Il fuo fine era non folo di pigliare 
porto sù il Fortino, che è nel fito doue finiual’vltimo ponte per coprire quelli, 
che s’auanzauano con la fabricadc’nuoui, & hauere poi il parto libero, e commu- 
nicatione da quella parte, mi anco per opporfi i Polacchi, e batterli, prima che» 
lì congiungeflero col Duca , c forfi farebbe riufeito ancora con pericolo del me- 
defimo Rè , perche auanzando egli con poche Truppe per efsere in tempo i ri- 
conofcere l’Armata Tedefcha , c lafciando indietro il groflò del fuo Efercito, po- 
tea facilmente darenelPimbofcatedc Ribelli, fè Dio c’ha combattuto per noi 
non gli hauefse acciecati , c non hauefsero con i loro moltiflfìmi fpropofiti fatti 
accorti i noftri , poiché à pena , che li Tartari fi fiaccarono dal Tekely , non_. 
potendoli contenere, principiarono à fcorrcre , & ad incendiare barbaramente* 
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i Villaggi di là dal Danubio verfo Cornaiburgh : le fiamme feru irono di fpie al 
Duca, ch’era verfo Stocherau, facendoli conofcere, che gli nemici fi erano auan- 
zati incontro à Vienna di là dai Ponti, d’onde egli poco prima era partito, e che 
diltruggeuano il Paefe anco da quella parte, per il che volendolo impedire, rilTol- 
fe tornare addietro per batterli di nuouo . Prefe fcco li tre milla Polacchi del Lu. 
bomiiski, che voleuano in tutte le fattioni cflèrc i primi, & altri Reggimenti Te- 
deschi, si di Corazze, che Dragoni, e Croati , e s’incaminò verfo l’incendio , vil. 
poco lontano dal Danubio . Incontrò l’inimico nella Valle di Piflèmbcrgh, forte 
di più di zo. milla de’più fcielti, frà Tartari, c Ribelli, mà la maggior parte Tur- 
chi , che portili fubito in Battaglia, diedero appena tempo ai nortri di fquadro- 
jiarfi : attaccata la zuffa fiera da vna parte, e dall’altra, faceuano i Turchi lo sfor- 
zo maggiore contro il Reggimento Chuesftain,mà attaccati per fianco da Polac- 
chi con la loro ferocia, e velocità , e da nollri Tedefchi con la loro fodezza , c /la- 
bilità, ne buttarono molti à terra . Fù grande il conflitto perche i Turchi fecero 
terta, nc fuggirono come à Prcsburgh , mà caricati da Polacchi, che in quello 
fatto fi portarono da Marti , vedendo fuggire gli Ribelli, e Tartari , non potero- 
no foli loftenere l’ impeto , onde voltarono aneli’ elfi le Spalle , e furono cacciati 
quanto mai fi potè da nortri , che li leguirono fino al Fiume Mark ; lafciando in 
abbandono quanto haueano : Non fini qui la giornata, perche tornando i nortri 
ind etto verfo Cornaiburgh , e marchiando in ordinanza dall’ altra parte verfo 
le fponde del Danubio, trouarono che altre Truppe Turchefche erano pafsate per 
Barca da quella parte, c 600. di loro fi erano rinchiufi nel Fortino, abbandonato 
dal Duca come inutile per far relfiftenza, fefoflè flato attaccato : appena fi co- 
nobbe all’infegne il nemico , che fenza afpettar comando corfero i Polacchi , le- 
gniti da Tedefchi ad attaccarlo, e quello non volendo reftar vittima del ferro, la- 
udati Caualli, e Velli fi gettarono nel Fiume per palparlo à nuoto , mà per la pro- 
fondità, rapidezza, e larghezza non poterono faluarfi , e reftarono fommerfi , e_» 
con ciò fi liberò quel Paele dalle incurfioni , & incendi; de’ Tartari , & anco dai 
pericoli , à quali reftaua fottoporta l’ Armata Polacca , eh’ era poco lontana , fe_# 
fofse Hata coita all’improuifo . Acquirtarono i nortri 400. bclliflìmi Caualli Tur- 
chi,Sciable,e Velli, delle quali fi fpogliarono i Turchi, per cfsere più agili al nuo- 
to . Segui quello alli 24. Agollo fella di S. Bartolomeo , nel qual giorno fù anco 
T attacco riferito di Oofternaiburgh . 

Ottenuta quella vittoria dal Duca, e cacciato il nemico da quella parte incon- 
tro Vienna di là dal Danubio, & anco dal Fortino fudetto, feguitò verfo Cornai- 
burgh, e trouò,che i Tartari haueuano già principiato ad attaccar fuoco ad Ent- 
zenzdorff, doue però non reftarono incendiate che poche Cafe, c perche preme- 
ua, che s'impediflè il terminar la fabrica del nuouo Ponte , lafciò à Cornaiburgh 
i Reggimenti de’ Croati di Lodrone, Chery ,e Ricciardi , e quello di Dragoni di 
Eberuille, acciò feorreflèro quel tratto di Paefe, & impediflcro à Turchi il palleg- 
gio per Barca , & à Moldaui , e Valacchi il loro lauoro , & egli col redo della Ca- 
ualleria pafsò più fopra, & iui fi fermò per andar poi ad incontrare il Rè di Polo- 
nia . Sentito da Corrieri, che capitauano frequentemente, che Sua Maeftà mar- 
chiaua à gran giornate à quella volta, per efler in tempo à Soccorrere Vienna , c# 
«he pochi giorni potea tardare à «ingiungerli con i nortri, mentre il giorno di S. 
Bartolomeo, dopò hauer Pentito Mefla à Bruna in Morauia, fi era fiaccato con al- 
cune poche Truppe dal fuo Elcrcito , Seguitandolo l’Infanteria col Cannone folle- 
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ci tinnente, mandò il Co: d’Archinto Tenente Colonello del Reggimento Lorena 
ifollccitarc con ogni premura il Ponte di Barche incontro à Tuln, acciò arman- 
do Sua Macllà fi potetti: iui palfiare il Danubio , per non perder tempo à portarli 
fin fopra Crcms a Stain, ou’è l'altro . Vedendo intanto i Turchi imponibile finir 
il Ponte , lafciarono l’opera , & il Primo Vifirc richiamò i Moldaui , c Valacchi al 
Campo forco Vienna , per feruirfenc iui ; mi per tornare all’agonizante Città , 
dopò abbandonato danofiri il famofoRiucllino. Venne il Sabbato 4. Scttcm~ 
bre, nel quale l’inimico fù affai mite nel Cannonare , mi le Bombe, Petriere , o 
grandini di fafli furono cosi frequenti, che non vi era più luogo ficuro . Intanto 
fi vidde dalle mura , e Bafiioni della Città verfo l’ora di pranlo tutto l’accampa-, 
mento nemico in moto verfo la Città, alcuni fi inettcuano dietro gli alberi dei 
Giardini , altri dietro le muraglie delle Cafe abbruggiatc ne’Borghi > ciò causò 
ammiratione à tutti^non penetrando il perche, quando dopò mezzo giorno due 
ore fe ne venne in chiaro : era la curiofità di veder l’effetto della gran Mina fiotto 
il Ballione di Corte, alla quale diedero fuoco, e la molla de’Gianizzeri era à fiolo 
fine di dar l’alfalto, dopò volata la Mina : era quella verfo l’angolo, che riguarda 
la Porta d’Italia , ò fia di Carinthia , la quale fù cosi gagliarda , che fece Scuoter- 
gran parte della Città, 8c al principio molti l’attribuirono ad vn terremoto, cau- 
dato da vn turbine, ch’era fiato poche ore prima; fù cosi potente, che gettò à ter- 
ra gran parte della grolla muraglia , c del terrapieno di detto Baftione , verfo il 
Follò ; vi fece vn’apcrtura , ò fia breccia larga 7. palli Geometrici ; ficolfie il detto 
angolo, & anco gran parte della facciata vnira adellò, siche refia ancora al giorno 
d’oggi incuoiata . Si portarono all’ali'alto in qualche numero, e con fiacchi di la-i 
na , e di terra ben pretto vguagliarono l’ inegualità , che rendeuano inacellìbile 
la breccia, e fi fecero ftrada si facile per falirui, che dopò liberata la Città fi è co— 
noficiuta atta per andarui à Cauallo ; aflòrdiuano egualmente i difenlòri col foli— 
to triplicato grido Halli, che fiuona, Dio Grande, e con le Cannonate , e le Bom« 
be ; corfero 1 noftri all’ apertura per opporli alli assalitori, c durò il contrailo più 
di vn ora, c mezza, nel qual tempo già l’ inimico haueua piantato fopra ilBa- 
ilione due Bandiere,mà furono à forza allretti alla fine à ritirarli dalle Mofichet- 
tate, Granate, & 8. pezzi di Cannone , che dal Baftione del Leone , e dal Riuelli- 
no verfo la Porta d’Italia contiguo al Baloardo,fi tirauano con li Cartazzen , cioè 
Tacchetti di palle, la maggior parte incatenate , mà più dalle Falci in Afta detto 
di (òpra , retto gran numero de’ncmici, 0150. de’noftri, fri quali molti feriti , e 
tra etti cinque Capitani, più dalle Bombe , che dalle Sciable . In quello alfaltO' 
{piccò grandemente la braura de’Colonclli Sereni, e Schaffembergh, che vi fi tro» 
uarono . Refpinto il nemico, fi ferrò ben pretto la breccia , e vi fecero vn nuouo 
trincicramcnto da difenderli brauamente , nè tentò il nemico altro per allora-, « 
La notte volarono moltiplicati Razzi dalla Torre, per dire al Duca , ebe la Città fi 
riduceu* à grandi angufiie , e che S. A. follecitaJJc il foccorfo , e per infirmarlo 
meglio fi fece diligenzaper trouare per fina pr attica della lingua T urea, alla qua* 
le dajfe l’ animo di poffare con lettere per il Campo nemico , già che quello , cb<_* 
vjcì prima col fuo fruitore non fi fiiaua piu , per ejfer mal ’ in piedi , e troppo co- 
nofeiuto da T urebi, per la lunga pr attica bauuta con loro , & tifo non perjuadeu* 
mandare il Senatore , e fi fi imo molto à prcpo/ito Giorgio Micbalouitz , che ferui 
per Cameriere il Cafa Notta , quando fu Recìdente Cefireo alla Porta : Quefio 
dunque fijpedi dopo U mezza notte con lettere al Duca , acciò confideraffe vicina 
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la caduta di Vienna , e che in quefio cafo con la perdita di quefìa Piazza fi perde- 
vano tanti bracci , e valorofi Soldati , che Sbattevano difeja fino a quel tempo ; che 
tutti erano rijjoluti difenderfi fino aWvltimo Jpirito , e che patena l’inimico pren • 
der bensì la Citta a forza , ma che a patti non fi farebbe mai refi ; Rifiettejfe _, , 
che ora era aperta vna Porta all'ingrejfo , e che vi refiauano pochi Soldati Jani ad 
impedirlo , & / Cittadini intimoriti . Parti il Michaloiiitz con tanta difinuoltu- 
ra , che la mattina feguente ricapitò le lettere , e fù Cubito rifpedito in Città . 
Domenica 5. fulminò con Cannoni grolfilfimi l’inimico , de’ quali non fi era 

J >iù feruito , i Baftioni , e Cortina , verfo la quale auanzaua i Cuoi approcci , per 
àrui Mine dalla parte del Baltione del Leone ; il dopò pranfo tentò di prendere 
pollo nel Follò, del quale era padrone fino alle noftre ragliate, alle radici della fu- 
dctra breccia; mànonoftante, che gli folfe contrattato dai Cannoni carichi di 
Cartazzen con Tuo gran danno, vi fermò il piede, fi fortificò, e copri in modo da 
non poter eflére offefo, e la notte fi diede à nuoui lauori lòtterranei per altre Mi- 
ne lòtto il medefitno Baltione , il che conofciuto dal Starcmber gh,comandò tut- 
te le fortificationi imaginabili Copralo ftefiò à buona difefa,c perche fi vcdeuano 
auanzare i lauori anco contro il Leone, temendoli à momenti anco da quella par- 
te qualche mina, & allilto , fi deputò il Sufa à qiiella d ifefa , & à quello di Corte.» 
refiò lo Starembergh . Si vcdeua occularmente auanzare il trauaglio , ne vi era 
modo d’impedirlo colle fortite, si per la mancanza de' Soldati, che per la difficol- 
tà di penetrare nel Folfo, del quale i Turchi Padroni vi fi erano ben trincierati, c 
vedendoli trauagliare non Colo Cotto al Cofano, per vfare il tei mine proprio/ot- 
to il Baltione del Leone, mà anco verfo la Cortina, fi temeua, che facendo le Mi- 
ne Cotto di quella li aprifsc vna llrada afsai facile in Città , perche da quella par- 
te , che auanzaua i lauori l’orizonte del Fofso verfo la Cortina , è quali eguale à 
quello del piano della Città ; siche quando fofsero volate le Mine in quella parte , 
non rcltandoui eminenza da falirc , conucniua ai difenfori combattere da corpo 
4 corpo con gli aggreflòri , Per auifare il Duca di quello nuouo pericolo, fi cercò 
fòggetto per mandar fuori, e fi richicfe il configlio di quel Turco battezzato, che 
era vfeito col fuo feruitore ; egli fi feusò con la fua tnalacia, che non gli pcrmct- 
teua di caulinare, e difiuafe anco di nuouo il mandare il fuo feruitore , al quale fi- 
daua poco, benché hauefie inoltrato fedeltà la prima volta quando fù in fua com- 
pagnia, e l’altra, che fù folo, perche efièndo nato Turco in Naihaifcl, doue hauca 
la Madre, e Parenti, ora ch'hauea guadagnati jo Vngari in quelli due viaggi,c 
con quelli, che gli haurebbero dati allora , non fi farebbe llimato più poucro , 8 c 
haurebbe tradito - Si credè , che la palfione di vedere arricchirli il feruitore gli 
dettallè quelli concetti, però non fi attefero, e fi fpedi collui la notte con altri di- 
fpacci al Duca, dopò volati i lòliti Razzi . Parti , e portò fico quanto denaro ha- 
uca, c quali il fuo Padrone folfe fiato Profeta, fegui quanto hauea predetto ; vfci« 
to appena di Città fù al Campo nemico ; prefentò le lettere al Primo Vifire , mà 
Dio, che hà fatto reiterati miracoli, tali dcuono ellèr ftimati per liberare Vienna, 
feppe cauar vtile dal tradirne to,poiche non potendoli fciorrela Cifra delle lette- 
re , volfe il Vifire fentire ciò che diceua collui à voce : Egli per acquillar merito 
raccontò le miferie della Città, la collernatione de’ Cittadini, il poco numero de 
Soldati,cofe pur troppo vere, e vi aggiunfc di più,ch’eran già preparate tré Ban- 
diere bianche per parlamentare , & accordare la refa ; e ciò era fallò . Il Vifire* 
fcuomo auariffimo, che defiaua l’accordo , c uoa la forza , acciò reftafscro à lui le 
. r i c „ 
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ricchezze, e non à Soldati, che con forza vi li avrebbero dato il ficco, sù quella t e- 
latione mutò la riflòlutione prefa di darel'allàlto generale il Venerdì io. SettrnW 
bre, dopò volate le incominciate mine, e f.guitò a far tirare alianti i latiori , n i 
non con l’ardore di prima, c perche il tradirore in due volte era (lato per 1 alian- 
ti fuori , haucua olle mate le Truppe preflò il Duca , dille che il (occo, -lo era a de- 
bole , che appena arriuaua à 20. nvilla huomini , e con ciò addormentò il Vifire , 
che per opporli al foccorfo chiamò i Gianizzeri , ch’crano ne’ lauori fotto terra • 
Il in luogo di elfi vi comandò i Moldaui , e Valacchi , ritornati dalia fabricadel 
Ponte, c fece che il traditore fcorrellc per tutto il Campo, à fpargerc ciò che à lui 
haucua detto ; e per premio dicono gli faceflc leuarc la tefta . Deftinato dunque 
il Sufa alla difefa del uidctto Ballione , appena vi fi era portato , che il Lunedi <S» 
dopò pranfo il Turco vi acccfe due Mine, ch’hauca già preparato i giorni auanti, 
vicine ail’angolo dalla parte, che corrifponde al Baftionc di Corte, e fecero mag. 
gior ftrepito , che quella adì 4. à quello di Corte , perche clfendo quello di quello 
più anguito, hauca l’altezza maggiore, e tutto fabricato di matoni con muraglie 
gro/fe 18. piedi Geometrici , reilandoui poco terrapieno , onde trouando la pol- 
uere racchiufa maggior redi (lenza, apri vna breccia di più di 9. piedi Geometri- 
ci ; ma confi (tendo la ronfili in pezzi di muragliene terribilmente ineguali , refe 
firofeefe la falira, ch’era molto alca; ad ogni modo, tanc’erano arditi, fi portarono 
i nemici all’afiàlro, cercando con ficchi di appianare la fi rada, mi fi oppofe il Su- 
fa co’ fuoi gcnerofamente, e non oilante (tallero i petto feoperto ad ogni colpo » 
fi difefero si brunamente, che non poterono i Turchi pafsare la metà della Ialiti, 
poiché ciò non poteano i nollri Mofchctti, Granate, c Fuochi , faceano gli Can- 
noni del Ballione di Corte carichi di moltilfime palle, ferri fpczzati, e cofe fimi- 
li, che portauano file intiere di Turchi à piedi della brcccia,per il che non poten- 
do rclfillerc, lalciarono l’imprcfa con loro grauc danno, & i nollri ripararono all* 
apertura con ben forti trincicramcnti. Et ecco da due ftradc afsai ampie aperta 
al nemicò l’entrata in Città , e perche fi vedeua , che caminaua con fei approcci 
verfo la Cortina , fi giudicò , che anco fotto quella volcfse minare , e tentare gli 
cltremi, per il che lo Starcmbcrgh fece fare nuouc tagliate,tanto fopra il Baflio- 
nc, fecondo l’angultia di cflb, come fopra la Cortina, e piantami nuoue , e (pelle 
Palizzate, c la notte con reduplicati Razzi dalla Torre, fi inoflraua che creiceli* 
lcmprc più il pericolo . In quello tempo tornò il Michalouitz fpedito dal Duca » 
fopra vn Catullo donatoli da Stia Altezza, con le rilpollc, che il foccorlo era vici- 
no , c che in pochi giorni fi farebbe tentato di (cacciare l'inimico . Conobbe lo 
Starcmbergh il fpiriro, c fedeltà del Michalouitz,ondc rifoluc rifpedirlo la mede, 
fimi notte, come fece , per afiicurarfi meglio , dubitando della fedeltà dell’altro 
fpedito il giorno auanti , c però fece il dupplicato delle lettere date à quello , 8c 
aggiunfe, che quando /òffe /ditata la Cortina non fapeua come difender fi ,r ejìanda 
poco più di quattro miti a Soldati fani,e che i Cittadini i Colle ttitii erano mol~ 
to co fier natii e de’ quali faceua poco fondamento , che però Sua Altezza pen/affìk 
vn celere foccorfo. E’Ilato detto,che il Michalouitz haucfl'e ordine di non tornare 
più in Città, perche il fuo ritorno non feruiua, che ad «fponerfi di perdere la vi- 
ra, c che non fi curaua rifpofle di buone fperanze,mi fatti de’Soldati,nel fpcrato 
focconò. Mentre fi faccuano le lettere prelè tempo il Michalouitz di portarli 
dal Signor Caualicrc Meniski, Primo Interprete delle lingue Orientali di S.M.C.,* 
al quale hauca feruito anni prima, per licentiarfi da lui. Quello Signore fan imo 
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à portare i difpacci * e gli aggiunfc, infpirato da Dio, & motu proprio , che pto* 
cu rade inchinare il Rè di Polonia à Tuo nome, per l’antica familiarità quando cri 
in Polonia , hauuta Ceco auanti foflè Rè ; gli rappreGmtafTe il bifogno eftremodi 
Vienna agonizante , c che fe Sua Macfld non veniua prefto i liberarla , cadrebbe 
per mancanza dc’Soldati, e timore de’ Cittadini, che pochi giorni prima hauca- 
no perfo il loro Borgomaftro , ò fia Confole , morto di diflènteria • Tanto efequi 
,jl Michalouitz, e fù caufa, che il Re troncando ogni dilacione , follccitò la venuta 
à liberar Vienna , come fi dirà . 11 Martedì 7. non fuccellè cofa di rimarco fopra 
ferra , ma Cotto lauorò l’inimico inceffantementc nelle Mine in diuerfè parti . Vi 
è opinione, che il Vifìrc dalle raflegna al fuo Elercito per ripartirlo, Se ordinarlo 
contro il noftro foccotfo, che fapea non effer lontano , e che trouaflè reltarui an- 
cora 168. milla Combattenti nel fuo Campo , non oliarne la perdita di 50. milla: 
ciò fi è ricattato da alcune fcritture trottate nel Padiglione del Primo Vifire dopò 
la fuga, e tradotte poi dal detto Primo Interprete di Sua Maelli , fpecificanoin 
elle tal numero Cotto quello giorno ; mi è più probabile follerò ò portioni , ò pa- 
ghe, perche dalla Torre fudetta, oue erano tempre guardie, non fi vidde tal ralli- 
gna, e fempre il Campo nemico rellò ne’ Cuoi polli . La notte fi moltiplicarono i 
Razzi per aggiungere premure al Duca . Mercordi 8. era l’ inimico verfo il Ba- 
ilione del Leone Cotto la. nollra Falfabraga , fabricara durante l’ aflcdio , per la_» 

a uale fi copriua il fondamento della Cortina, Se i nollri poteuano per quella ftra- 
a ben coperti hauerne! Follo la comunicatone fri l’vno , e l’ altro Baloardo,8t 
anco da efià offendere l’ inimico nel Follò ; fece volare iui due piccole Mine , che 
con gettare in alto la terra , e le Palizzate, s’ apri varco per accollai fi alla Corti- 
na , e venuto all’aflalto fù rigettato ; mi tornando al fecondo all'alto , non preue» 
«luto dai nollri, con maggiori fòrze, fi obligò à ritirarli fino alla metà della Cor- 
tina, verfo il Baflione di Corte, doue ad ogni modo con vna Caponiera fi trince- 
rarono : ve ne rellarono ìj. de’ nollri , mi molti più de* nemici : alle due dopò 
tnezzo giorno diede fuoco il nemico à due Mine Cotto il Ballione del Leone , nel 
mezzo della facciata, quali gettarono nel Follo vna gran parte della muraglia, re- 
flandoui però ancora vn pezzo frà la breccia dc’id.,e quella apri vna nuoua lin- 
da all’ aflàlto , c benché folle aliai dirupata, ad ogn i modo fi prouò più volte , con 
poco numero però, di falirc ; fe gli oppofero i nollri gcnerofamente,& in tutti li 
attacchi gli refpinfero, e vedendoli feoperti tanto dal Ballione di Corte da vna_< 
parte , che da quello di Melch dall’ altra , e dal R niellino pollo frà il Ballione del 
Leone , & il nominato di Melch , come anco dalla nollra tagliata , e Caponiera.» 
fatta nel Follò al principio del Riuellino, con gli Cannoni di tutti quelli polli ca- 
richi di Ca rta^Zjn , e con i Mofchetti del Follò , ne fecero gran ftrage , cosi ve- 
dendo imponìbile il pigliar pollo in quella parte, fi ritirarono vergognofamente. 
Erano alla difefa i Soldati del Dupignì,che per mancanza d’infanteria doueuano 
fiipplire per Mofchettieri, e vi rellò morto il lo r o Tenente Co!onéllo,che coman» 
daua il Reggimento, e molti altri Vffit iali,e buon numero di Soldati,e molti feri- 
ti . Si vidde crefcere il pericolo alla Città, e feemare il numero dc’Soldati , cho 
doueuano difenderla , Se i Cittadini allettati Un’ora dalla fperanza del foccorfo, 
auiliti in vedere,che non compariua, erano quafi difperari; onde lo Starcmbergh 
comandò , che fi tirallcro le Catene , che ferrano le bocche delle flradc , vfo aliai 
commune in Germania, che fi terrapienaflero le fincllre delle Cafe , che riefeono 
dopò la Cortina , & il Ballione del Leone» che come angufto non vi fi poteano fa- 

1 re 


E fortunati progrefsi dell’ Armi Chriffiane. y £ 

re -molte tagliate , ò ditele ; che fi fortificafie la Città al di dentro con Cancelli , 
Palizzate i & ogni altra forte d imi emione , che potellc premeditarli ; fi arriuò 
da vna parte vicino ai Palazzo dell’ Ambalciatore di Spagna con la tagliata , ha- 
uendo ben muniti i polli con difefa di fianco , e Caponicrc , perche era rifsoluto 
di difenderli fempre, ritirandoli con tagliate , finche hauefse hauuco vn’huomo» 
mi forfi le fue mifure farebbero riuteite corte , perche al gran coraggio farebbe- 
ro mancate le forze , quando il Vifire , non acciecato dall auaritia, nè attenden- 
do le Bandiere bianche , e la refa à patti » hauefse dato vn’ afsalto generale alle* 
breccie aperte , e fatte volare le Mine già preparate . Era in Città lo fpauento * 
quale può figurartelo chi ben confiderà lo fiato di efsa, & il pericolo i che era ri- 
dotta mi non fi ardiua parlare di refa , ò capitulatione , perche fi temeua , che 
dai Turchi i parti non l'ariano fiati oflèiuati , & il Generale haucua intimata la_* 
Forca à chiunque , benché Caualiere , fi folfe lafciato vfeire tal cofa di bocca , & 
intanto coreana tener tutti follenati con la fperanza del foccorlo , lufingandoii di 
giorno in giorno . Si vidde intanto frà l’Efercito Turco vn moto vniucrfalc ; chi 
caricaua Camelli, chi raccogliea le Tcnde,e chi fi portaua altroue ; Si credè slog- 
giare il nemico , per non appettare di cllère attaccato dal noftro foccorfo , mi fi 
vidde, che sincaminaua verfo i Monti vna lega (òpra Vienna, già mentionati col 
nome di Calcmbcrgh , e di S. Giufcppe , antica habitatione di S. Leopoldo , che 
per loro proprio nome fi chiamano Monti Cefi , quali refiano quali verfo l’Occi- 
dento, e douranfi nominare fpefle volte ; Alle radici di efsi piantarono alcuni il 
loro Campo, principiando nelle Valli , che fono alla metà di elfi , diuerfi trincie* 
ramenti , c portarono (èco alcuni Cannoni : Marchiarono altri alb volta di Mar 
riabrun , ò Maurpach , pafso più facile per venire verfo Vienna dalla parte di fo- 
pra , altri refiarono à continuare Pafsedio . Da quella mofsa, li fece in Città ar- 
gomento infallibile , che il nofiro foccorfo fofsc già in quelle vicinanze , onde fi ■ 
principiò i refpirare ; Ciò non oliarne continuò l’inimico i lauoti,à? fegno che» 
efsendo padrone della Falfabraga , ò linea di communicatione fino alb tagliata , 
che arriuaua alla metà delb Cortina , verfo il Baloardo del Leone , vi principiò 
nuouc Mine, lenza quelle che preparaua fotro il detto Bafiione , e l’altro di Cor- 
te . Gioucdi 9. effondo il moto vniucrfalc, più veloce nel fine , che nel principio* 
figurili qual tolse lo firepito del Cannone, Bombe, e Petriere , ftimando il Vifire 
quafi à fine quello afsedio, ò per patti , ò per forza, e perche b rebtionc del tra- 
ditore gli taccila credere di iiauerla à patti , cercaua angufiiarla maggiormente 
col fuoco, mi per grada di Dio caufaua poco , òniun danno. Tormentò dun- 
que la Città con Cannonate, fenza tentare afsalti, ma faceua auanzare due graa 
Mine fotto b Cortina ,& il Baitione del Leone . La notte fi replicarono in mag- 
gior numero i llazi dalla Torre • Vcncrdi 10. oltre il iolito Cannonare terminò 
b Mina fotto il Bafiione di Corte , vi diede fuoco vn’ora prima della mezza not- 
te , poco lungi dall' altra Mina detta di fopra volata ai 14. , che lafciando intiera 
vna parte di Muraglia nella facciata verfo la Contrafcarpa , vi fece iui vicino vn* 
apertura di cinque palli Geometrici di lunghezza , mà l’ afsalto che diede fù con 
pochitfima gente, più per tentare fc vi era difdà , che per dar afsalto , e fubito fi 
ritirò , ballandoli hauer fatta quella nuoua breccia , volendo neceifitare i nofiri 
i mettere fuori le Bandiere bianche , le quali meno per fogno fi erano preparate 
per trattare la refa. Intanto fi eraoo auanzati i lauori dall’altra parte del Baftio- 
ac del Leone , à fegno che già erano perfettionate , e caricate alcune Mine , che 
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farebbero com’oggi volate , con l’aflalto generale di 1 6. milla hnomini , dopò di 
elle , fc il mandato fuori di Città il dì i j. , che tradì , come fi è detto , non ne ha» 
ueflè ritardato l’efocutione , con la fperanza al Vifire della refa volontaria della.» 
Piazza . La notte fi fece volare vn numero tale di Razzi, che panie vna girando- 
la , per fare intendere al Duca , che fi viueua à hore , c che la faluezza della Città 
dipcndcua da momenti . Il Sabbato n. all’apparire del giorno principiarono li 
Cannoni, Mortari, Se ogni altro Inftrumento da fuoco de’ Turchi ad incrudelire-» 
più che mai contro la Città, e duFÒ per tre ore quell'impeto ; al mezzo giorno fi 
vidde dalla Città vn’altra volta la moffa di tutto il Campo Turco, non foto di 
quelli ch’crano di quà dal Danubio, mà anco di quelli , ch’crano alloggiati nell’- 
Ifola incontro Vienna, quali in Battaglia s’ incanì inaiano verfo gli nominati 
Monti Cefi , per doue , come fi è detto fi erano auanzate alcune Squadre di Tur- 
chi li 9. , Se iui congiunti con gli altri , che già fi erano trincierai nella metà de* 
detti Monti, vi fermarono il Campo. Non lafciò per quefio il Vifire vuoti gli ap- 
procci, perche hauendo,comc fi dille i68.m. Combattenti, poteua lafciare Vien- 
na anguftiata, c ftretta,e mandare vn erodo Efercito in quella parte . Si rallegrò 
ogn’ vno in Città à vedere quella mofsa , {limando certa la venuta del foccorfo 
per quella parte , onde tutti corfero curiofi fopra i Ballioni men pericolofi , e le> 
donne , Se altri men coraggiofi fopra l’ eminenze delle Cafc , quando verfo le 5. 
dopò mezzo giorno fi viddero alcune Truppe apparire fopra i detti Monti Cefi , 
e fi ofseruarono alcuni colpi, e dall’vna parte , e dall’ altra , mà perche principia- 
mi ad auanzarfi la fera, non fi poteua ben difeernere quei eh’ erano sù le cime de* 
Monti : Alcuni affermauano , che fofse vna finta de’ Turchi per ingannare con.» 
quello llrattagemma gli Afsediati.e fargli credere , ch’hauefsero rcfpinto gli no- 
ftri, per obligare la Città à renderli à patti, mà fi certificarono gli Difenfon , che 
veramente gli nollri , che veniuano col tanto fofpirato foccorfo , haucuano gii 
préfo pollo sù la fommità dc’Monti , quando due ore dopò l’ofcurarfi fi {pararo- 
no dal Baflionc di Melch tre Cannoni de’ più groflì, e fi fecero volare tré grolfif- 
fimi Razzi, che crepati in aria, formarono vna bcllilfima pioggia di Stelle, Se era 
Il légno peremptorio concertato col Duca , e vedendoli di la fopra rispondere* 
con altretanti Cannoni, e Razzi.fi conobbe, che il nollro foccorfo era fopra quei 
Monti , celiando quelli contrafegni prudentemente occulti , e fi confermarono 
quei di Vienna in quella credenza , vedendo tutta la notte gran fuochi sù quelle 
cime, il che non fi era mai più veduto,c maggiormente quando viddero, che tutti 
quei, ch’crano re Ha ti nell’Accampamento attorno Vienna, s’incaminauano eoa 
gran follccitudinc di mezza notte alla volta de’Monti Cefi, portando ognuno con 
lpettacolo grande da clfer veduto vna face acccfa, forfi credendo di augurare, si 
al nollro foccorfo, che alla Città la pompa funebre , quando più tollo lo doueua- 
no prendere per prefagio infauflo del loro vicino eficrminio ; Confidercfi qnali 
fofsero in quella notte i fornimenti de’ poueri Afscdiati , mentre dipendeua da 
pochi momenti , c dall’incertezza del fiicccfso la loro faluezza, ò la rouina loro, c 
di tutta la Chriftianità, e quali fodero le preghiere, & i voti di tutti ; Non ollan- 
te, infoienti più che mai quei pochi rcllati alle Batterie , Si Approcci , continua- 
rono e Cannonate , e Bombe . 

Domenica mattina 1 2. giorno rimarcabile per tutti i fecoli , principiò à com- 
parire tutto il nollro foccorfo nelle cime di detti Monti, e fi vedeuano diuerfe fca- 
ramuccic » mà verfo le ?. , che erano già 5. ore di giorno principiò il Combatti- 
meli» 
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«lento . Mi per ridire rutto fi torni i Stocherau , e fi accompagni nel viaggio il 
Rè di Polonia col Tuo Efercito fino à Tuln , e di li tutta l’ Armata Chriftiana i i 
detti Monti . Si era fermato il Duca di Lorena , come fi è detto i Stocherau, a£ 
peteando 1 * auifo della marchia del Re di Polonia , & efsendogli capitato vn Cor* 
riere con lettere del Generale Caraffe, che Sua Maefid era vicino i Michilburgh, 
incontinente fpedi Sua Altezza altri Corrieri verfo Crems , dou’erano accampa- 
te le genti dell’Elettore di Bauicra, c di quel Circolo, come anco gl’imperiali , e 
quelli ch’erano capitati di Franconia, & altre parti, acciò immediatamente tutti 
paflalfcro il Ponte incontro à Stain, e fi portafsero nelle vafte campagne di Tuln, 
& iui afpettaùcro la venata del Rè, ch’era vicino ; dopò quello fi mofsacon l’ac- 
compagnamento di molli Generali, e Colonelli , & incontrò Sua Macfià à mezza 
firada , irà Nihilfpurgh , e Stocherau ,• iui dopò vn breue complimento fatto dal 
Duca , venne abbracciato teneramente da Sua Macftd , che fece verfo di lui ogni 
efpreffione di dima, & affetto, c perche nel trattato della lega vi era la conditio- 
bc, ch’efsendo prefente l’Imperatore nell’Efercito, tanto in Polonia , quanto \tl» 
Germania, comandafse egli Capo di due nationi,& in mancanza dellTmpcratore 
quando vi fofse fiato il Rè,i lui coccafsc il fupremo Comando, e mancando l’vna, 
e l’altra Maefid , ai Polacchi, com’è gii noto i chi hi letto i trattati condufi fri 
quelle due Potenze fotto li 17. Aprile 1683. > c giurati in mano del Papa dai due 
Cardinali Protettori d’ambe le narioni , cioè da Pio per Cefarc , e da Barberino 
per Polonia . In virtù di detto trattato cedè il Duca il Comando al Rè , dichia- 
randoli eh' haueua per (brama gloria 1 ’ vbbidire i i Comandi di si Valorofo Sol- 
dato . Pafsò l’ abbracciamento con reciproca foddisfattione,& cfsendo gii tar- 
di , & ora di cena fi portarono alla rauola, fecondo l’ apparecchio fontuofo fatto, 1 
e Sua Maefid volfe , che alla fua medefima tauola fedelsero , non folo i Generali , 
mi anco gli Colonelli , & Vffitiali venuti col Duca : Si pafsò la fera con ogni for- 
te di allegria , quali che ogn’ vno fi fofse feordato di efsere in mezzo dell’Armi • 
Hanno ietto alcuni , c mi rapporto al vero, che Sua Maefiàjrefente tutti gli Vffi- 
tiali fi fofse efprefò con fentimenti .tjjaigenerofi , t b’ haueffe chiamati tutti , non 
fola col titolo di ComilitoncSjWi.i di fratelli,inanimandoli a combattere per la catù 
fa della Fede , e che di più fi fojfe dichiarato , che sì come il Ri di Polonia era re- 
fiato 4 confini del fuo Regno , e nell ’ Efercito fi trouaua fol amente G io u anni So- 
hiefcki come Soldato , e non come Ri , e chef come lafciaua le fue prerogatiue , co- 
ti defiderau.it che ogn’ vno , ch’era nell ’ Armata Ce farea , feordatofi delle premi' 
nenfe proprie,/! fttmajje in quell’Efercito come Soldato, e non fi baueffe altro di- 
ttanti gli occhi, che il bene publico della Cbrifiianità cadente, della conferuationo 
de * Stati all' Imperatore, e della liberatione di Vienna , nella conferuatione della. 
quale confi fleua la fomma delle cofe , e dopò prefi qualche informatione dal Duca 
del numero delle T ruppe Cefaree,& AuJJì li arie fi fece vn breue Configlio di guer- 
ra, & ogn’vno fi ritit ò al ripofo . La mattina tegnente preuenne il Rè la leuata 
del Sole , e prima che fpuntafse il dì , volfe partire alla volta del Ponte , fabricato 
incontro d Tuln , per efsere in tempo d dare vna rcuifia all’ Efercito Tedefco , 
f le è vero ciò ch’è fiato detto da perfone prefentij e fubito fece , che principiali 
foro à pafsarc i fuoi Polacchi , che andauano arriuando in numero di 24. milla , 
lenza i ferratori , gli quali , benché nelle occafioni operino fpefsc volte più ga- 
gliardamente de 1 Padroni , ad ogni modo non fi calcolano nell’ Efercito de’ Po- 
lacchi, c con quelli il nupiero cra pocb lontano dj 4 o.m.;pafsò anco la Caualleria 
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che era col Duca di Lorena, e ciò continuò per tutto il dì fettimo, & anche parto 
dell'ottauo . In quello mentre cercò il Michalouitz , di Copra nominato fpedito 
dal Starembcrgh con lettere al Duca di Lorena , d’huucre inrrodutrione al Ré, e 
raccolto da Sua Maeflà, con la benignità Ina (olita, fi fece lecito, eCsendo huomo 
ardito per natura di rapprefentare al Rè lo (lato miferabilc di Vienna , e la pre- 
tta caduta, fe non fi follecitaua il foccorfo, e foggiunfe, che come feruitorc attua- 
le, (òpra di che fi prefe arbitrio, efsendo flato molto prima , mi non adefso , del 
Caualier Meniski, haueua ordine dal fuo Padrone di rapprefentar tutto ciò à 
Sua Maeflà, ed inchinarlo a fuo nome : Il Re i Cent ir nominare il Meniski fi ral- 
legrò fendendolo ancor viuo,e repplieando vn’intcrrogarionc all'altra non lafciò 
partir da fe il Michalouitz , che non fufse pienamente informato dello flato della 
Città, come pafsauano le cofe sì dentro, che fuori , richiedendolo d’ogni mìnu- 
tia, e fentenao vicina la caduta , liccntiò il Michalouitz , regalatolo fecondo laj 

S encrofità Regia, e da quell’ informatone, impatiente d’alpcttarc, troncò lin- 
ugio, che potefse ritardare il foccorfo alla Città cadente, e perciò ricusò vn lar- 
go trattamento preparatogli dal Duca , (lima ido più in quella occafionc vn mo- 
mento di tempo, che in altre Anni intieri. Il Duca incanto rifpcdì il Michalouitz 
con lettere al Starembergh per auilàrlo , che già l'Efercito pafsato il Danubio' li 
xnetteua in marchia per foccorrcr la Città , mà arriuato egli à Ciotte rnaiburgh 
trouò , che vi era tutto il Campo nemico in quelle parti , c Rimando pericololò 
il pafsare nel mezzo, tornò in dietro ad auifar Sua Altezza delli luoghi, ouei 
Turchi haueuano prefo pollo, e retto con li noflri . Continuò l’Efercito à paisa- 
re il ponte tutto il fette, e fi trouò ne’ Campi di Tulli, vulgo Tulenfeldt accampa, 
ta l’Armata si Tedefca , che Polacca, rcflando à quella la delira , à quella la finii 
lira; fi fece iui vn Configlio, cfsendoui il Marchefe di Baden Prefidente di guerra, 
ch’era flato fpedito da Lintz dalla Maeflà dell’Imperatore, anco per compiimene 
re il Rè à fuo nome . 

Era il giorno otto folenne per la nafeita della Beata Vergine , verfo la quale vi 
egran deuotionc, particolarmente frà Polacchi, però Sua Maeflà volle impiega- 
re quel giorno in deuotione fidamente, dichiarandoli, eh# il fraporrc quella dila» 
rione non haurcbbc pregiudicato punto alla caufadeIlaChriftianità,echeSua_» 
Diuina Maeflà haurcbbc ricompcnfato quello giorno con qualche Vittoria in ri- 

S tardo de’ meriti della Sua Santiflìma Madre » che però egli con chi lunette voi- * 
to feguitare il fuo dièmpio voleua detto giorno Communicarfi, c già che s’cfi- 
poneua in breue ad vn combattimento , voleua hauer quello Scudo per fua dife - 
(a, e fatto correre quella voce per tutto l’Efercito , e quali tutti l’imitarono, non 
effendo badanti fette gran Padiglioni, che il Rè fece alzare vicino al fuo, doue sì 
celebrauano Mede continue. Sua Maeflà, il Duca, i Principi, e Generali fi Com- 
municarono per mano del Padre Marco d’Auiano Capuccino , flimato huomo 
Santo da per tutto , che poco prima era capitato all’Armata dell’Imperatore , o 
quello per comando del Rè diede poi la benedittione à tutto l’Efercito Chriftia* 
no . Intanto capitò al Campo l'Elettore di Bauicra partito da Lintz li io. come 
detto verfo la lera , e vi giunfe quell’ ancora di Safiònia con 1 1. milla Soldati, * 
c’haucuano pattato il Danubio sù il Ponte di Stain fopra Crems , & à quelli dut»- 
E cttori portatili à far riucrenza al Rè , epilogò Sua Maeflà fletta quanto s’cra_» 
rittoluto per beneficio comune , cfortando tutti à non hauere altro auanti gnoc- 
chi, che l’ vùìe della Chrittiaaiti, il buon fcruigio dell'Imperatore, c la liberati». 
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ne di Vienna, dalla quale dipendala la Scurezza di gran parte della Germania, d 
per i quali lolo motini egli s’era moflo dal fuo Regno . E' flato detto, che vi fof- 
fc alcuno,ch’efortaflc il Rè d portarli àCrems, doue farebbe capitato ^Imperato- 
re, che doueua partire da Lintz li otto, come fegui, per abboccarli afficene, & iui 
fare vn nuouo Conliglio per dar rempo ancora, che capitanerò le Truppe di Sue.* 
aia, ch’crano in marchia, c poco haurebbero tardato à comparire , ma che il Re 
sù l’informationc hauuta del pericolo di Vienna, dicellè : Signori bautte battuto 
tempo affai di configli ariti , non vi i piu giorno da perdere ; battete l’ammalato, 
chejì'a moribondo , e /egli fi porta la medicina dopò morto , refi* injruttuofia s 
Vienna fi .i per cadere , a che fruiranno tanti apparecchi dopò la refa ì Io non bò 
bifignò d'altro con figlio, mi balìa la vojìra ajfijlenza, ed il configlio già fatto : lo 
relationi baunte , e VEfrcito c’bò fitto gl’occbi è bastante, finz.’ altri aiuti ; bau - 
rò tempo da riuerire la Maejlà dell' Imperatore , ma ora premono cofe maggiori , e 
però voglio fi marchi dimani alla volta di Vienna . Di ciò mi riflerilco al vero; 
certo è , che il Rè fatto fquadronare l’Efcrcito diede vna reuifta , caualcando fri 
tutte le file accompagnato dal Htup, e Generali si Polacchi, che Tedefchi , & et 
fèndo rilfoluto portar il lòccorl.#^ :r la via de’ Monti Cefi, come più breue , ben- 
ché aliai difficile, li trouò , che Sua Macllà , benché non folle ftato mai in quello' 
parti, era informato de’ luoghi , c de i polli da vn liro all’altro , meglio di quelli," 
che n’haueuano prattica quotidiana . Fatta la ralfegna deH’Elèrcito,cIcfiè il Rè 
per i fuoi Polacchi l’ala delira, alla quale aggiunfe le Truppe di Sallonia , lafcian- 
do al Duca la finillra co’ Cefarei , e quei di Bauicra , e li tre Reggimenti del Lu« * 
bomirski , che doueua incaminarfi verlo i fudetti Monti , c fi dichiarò pubica- 
mente , ch’egli farebbe venuto per la via di Maurpach ad attaccar l’inimico allo 
fpalle nel tempo, che il Duca haurebbe attaccato il fronte, il che fù ftratagemma 
del Re, accioche i Turchi auifàti dalle fpie , che in 1 limili occafioni non mancano, 
faceflèro fare vn diftaccamento da quella parte , e fi rendellèro più deboli verlo 
il luogo per doue S. M. haueua deflinato l’attacco vniramente col Duca . Si con- 
fiderò , che la ftrada per doue doueua auanzarc l’Elèrcito tutta era difficile , 8 c ' 
oltre clTere angulla era impratticzbilc per tanta quantità di Carri da bagaglio, 
eh’ erano coll’Efercito numcrofo di 70. milla Soldati fenza la feruitù neccflàrià— 
douendo afccnder, e calar più volte diuerfi Monti, e pafsare alcuni Bofchi, che li 
temeuano attrauerfati con alberi dal nemico , e che ciò haurebbe ritardata afsai. 
la marchia, ch’ai Rè, & à tutti preracua fofsc follecita , e però rinforzato di Ca- 
ualli il Treno de’ Cannoni per l’Infanteria, fi comandò, che li carri di bagaglio, e 
della pfouianda rcftafsero indietro, e pigliafscro la ftrada più facile , e più prau 
ticabile verfo la riua del Fiume , che venne à riufeire i Clofternaiburgho tenuto 
da noftri , e che ognuno portafse feco pane , e biada per i Caualli per due , ò tré 
giorni ; Indi animando tutti il Rè colla fpcranza della Vittoria , e d’vn grofso 
bottino fece il Venerdi io. prima dello fpuntare del giorno marchiare l’ala fini- 
lira come fegui , mouendofi dall’altra parte la delira dopò mezzo giorno . Prin- 
cipiata la marchia fù il Duca al Padiglione del Rè per licentiarfi , eSuaMaefli 
prefente il Gran Generale di Polonia gli diede delineato in vn foglio il modo, co- 
me intendeua, che fi marchiafse, cioè l’ala delira vnita quanto fi potcua alla fini- 
lira, e rellando nel mezo quei di Bauicra, fòrmaua vna gran mezza luna; acciò et 
fendo le forze vnite,potefsc vna partecfserc pronta al bifogno dell’altra . Mar- 
chiarono con follecitudine anco molte ore delia notte , c chi hd veduto il luogo < 1 
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per doue pafsò la Cau allena, & il Cannone, ftima per legno , che vn Armata tale 
habb' fuperato si facilmente pa li tanto difficili fino à medefi.ni pedoni', c l’at- 
trìbuifee à folo miracolo di Dio , e molti Vffiriali Polacchi , che fecondo il ioro 
vfo caualcauano con velociti, cadutili i Caualli (otto fe n’andaua no rotiolone fi. 
po al fondo delle Montagne, c pure rcftauano illefi. Si continuò la lòlltcita mar- 
chia , 8i il Sabbito u.fi trouò l'ala finiftra i piè dd Calembergh , fenza haucre_» 
crouato mimmo impedimento , fuorché queili del camino . Prima s’era dubita- 
to aliai , che il Turco , rapendo che il foccorfo fai ebbe venuto da quella parto» 
non pigliaftc pollo sù l’alto di quei monti per contrattarne la falita i noftri, c che 
lui fi fotte perfo gran temjx>, c molta gente; mi Dio , che c'Iii protetto la Chri- 
ilianiti , refe imprudente il Vifire , e glie lo lafciò trafeurarc ; per ricouofccro 
dunque detti polli fpedì il Duca vna partita de’ più fcieltifottol Hai fler, che 
afeendendo fenza ttrepito il Monte, lo trouò libero,e prefoui pollo vi fi trincierò» 
auifandone ilDuca, acciò pretto s’auanzaftc, prima che l’inimico, ch’era alla me- 
li del Monte in vna Valle, che rifguarda Vienna, fi mouettè per farlo sloggiaro; 
il che ettèndo felicemente fuccctto , mandonne il Duca auifo al Rè , che era poco 
lontano , accioche Sua Macfti affrettane il prci>der il pollo fopra li altri Monti; 
vicini ; mi il Rè haucua gii fatto auanzarc il Coloncllo Merfy con tré trulla huo- 
tnini , che fenza ditturbo haucuano latto lo (letto sù il Monte verfo la parte de- 
lira . S’auuiddero i Turchi del guadagno de’ noftri , c volfcro prouare a diac- 
ciarli, mi da’ Cannoni gii portati fopra , e voltati contro loro, furono temiti in- 
dietro , & il rimanente del giorno s’impiegò in continue fcaramuccic con danno 
incettante de’ Turchi : Tutto ciò fu quello , che fi vidde dalla Città il di 1 t. come 
fi è detto • La notte fegucntc era oleura per ettèr la Luna all vltimo quarto , & il 
Cielo coperto da nebbia , onde i Turchi l’illuminarono i forza di facclle . Non_. 
vi fù quiete da veruna parte, i Turchi fortificandoli i piedi de Monti per opporli 
àaioftri , e quelti dell’ala finiftra comandata dal Duca fatto intendere alla Città 
con i fegni concertati, che il foccorfo era sù quelle cime , feepro afeenderi! retto 
col Cannone, Se il Rè di Polonia, che tcneua l’ala delira , con tutto c’haucfsc ha- 
uuto vna marchia più lunga, c più fcofccfc , sforzauafi trouarfi pronto per il fat- 
to, che meditaua per il giorno fegueure; s’impiegò dunque la notte i fortificarli 
sù i Monti, c prima, che fpuntafse il giorno fi trouò l’ala dcll-a vnita alla finiftra» 
c fatto vn foto corpo, reftando in mezzo i Bauari, c Saloni, & il Principe di Val- 
dech con i Franconj : fi piantarono i Cannoni contro il nemico , e fi difpole tut- 
to fecondo il bifogno. Confiderifi dalla pianta vfeita alla Stampa dell' Acc am . 
f amento T ureo , doue efprime quelli Monti , che Jòlo il Dio degli EJerciti b a gui- 
dato i nojlri , che combatteuano per lui con tanta felicità fopra tali diruppi, per al- 
tro innaceffibile , « che chi feppe afe iu tiare vn Mare,baJàputo fptanare i Monti . 
U Turchi rimafti negli approcci molcftarono ancor loro , c con i Cannoni, c con 
Bombe tutta la notte la Città . Spuntò la Domenica i a. il giorno chiaro , c fc- 

reno, fecondo il Tafso e fenza velo , 

Volle offeruar opra sì bella il Cielo . 

Erano i Chriftiani volonterofi di combattere , mi il Rè, il Duca , e Generali voi- 
fero principiar l’opera dal Cielo , onde portatili alla nominata Cappella di Saiu. 
Giofcppe , antica habitationejdi S. Leopoldo , vdirono la Mcfsa detta dal Padre 
Marco Capuccino allegato di fopra , celebrata ad vn’Altare portatile , profanato 
quel Santo luogo dalia barbarie de’Turchi,e quiui implorata la Diuina attinenza» 

, ' ricc- 


E fortunati progrefsi dell’ Armi CKriftiàne. 6 $ 

riceuetccro la benedittione da quello degno Sacerdote , che la dirtele per tutto 
l’Elcrcito : mentre fi cclebraua la Mefsa, tentarono i Turchi falirfopra le cime di 
quei Monti per alianti trafeurati, e dilcacciarne i noflri , mi furono da chi li 
guardauano refpinti , e refi vani i loro rcplicat* audaci tentatiui, allora inollri 
pi incoiarono à dargli adoffo, vedendo il proprio vantaggio, mentre l’ala finirtra 
andana Tempre auanzandofi , & incalzando l’inimico, e mandarono ad auifarc il 
Rè, & il Duca , che già s’era attaccata la zuffa affai fiera in quella parte , douc il 
Turco faceua tutto il fuo sforzo , e però fi foUcciràrtcro ; ma volfero , il Re*, Se il 
Duca allcttare quei pochi momenti, che rcrtauano della Mcflà , e riccuuta la bc- 
nedittionc fi fepararono per vnirfi nell’operc egregie, che poco dopò fucceflcro * 
Non s’era ancora fatta vedere l’ala delira, che rimaneua coperta da’ Bofchi, cliej 
fono in quei Monti, rcllando la finirtra verfo il Danubio feoperta per efler ini lo- 
lamente Vigne, c però non s’opponeuano i Turchi verfo quella parte, benché vi 
follerò moderati alle radici , mi attcndeuano aN’ala finirtra gii feoperta : afri- 
uato il Duca due ore prima ilei mezzo giorno, e troiuri li nollri m fattionc ferri, 
pre con vantaggio fi pofo alia tefta della fua ala,c la dilatò fino i Nufdorff,reltan, 
dogli coperte !c fpallc da Cloficrnaibiirgh noftro ; fi rimiigori il conflitto , Sci 
Cannonidclla nortra Infanteria non perdonano tempo. Principiarono li nortri 
ad auanzarfi verfo le Valli, douc era trineremo il Turco , & ini dalla Città fi ve- 
deua da quelli, ch’orano cori! l'opra Ballioni, Se eminenze vn fluffo, e rifluffo, or* 
rinculare i nortri, ora l'inimico . Quando l'ala finirtra era nel meglio della faccio- 
ne apparile la delira , e rrouata poca reffiftcnza auanzana i guadagnar pollo, ed^ 
attaccare il fianco nemico . Aila comparfa di ella coniDolla la maggior parte di 
Polacchi s'impaurirono quei della Città, credendo dali’h&bito, quali vnilormc al 
Turco, non diiccrnendofi bene per la dillanza, ancot che con l’occhiale, che fode- 
ro Turchi, che impadronitili di quell eminenze veniffero ad attaccare di fianco i 
nortri, mà quando viddero la furia , colla quale vniti à Tcdcfchi dauano adoffo à 
Turchi riprvfcro coraggio . Era il Re aila tclla della fua ala à petto feoperto, col- 
la lòia Armatura delia Fede, c collo feudo, col qyale l’haueua armato il Padre Ca- 
puccino con l'Ortia Sagrofanta; fcorrcua egualmente grauc di Corpo, c d’erà peg 
le file de’ Polacchi , e Tcdcfchi gridando coraggio Camerate , titolo obliganto» 
habbiamo la Vittoria, coraggio , c vedendo i fantaccini vn Rè vicino à 60. Anni 
efporli à petto feoperto à pericoli non rtiunuiano il fuoco , c corrcuaao doue bi- 
fognaua, fenz'effcrui comandati . 

Non fi deue ora trafeurare di notificare qual foffe l’Armata Palacca , già che.» 

' nel Tulenfe dt non s'è confidcrata , Era comporta d'Arcicri della principal No- 
biltà di quel Regno, come l’antica toiiitia nominata dagl’ Illorici Milita Cata~ 
frali ati , de’ quali haucua il Rè qualche migliaia , e quelli con l’ali alle fpalle , Se 
alla mano vna gran Lancia , fogiiono elser i primi in tutte le fattioni à penetra- 
re ie file nemiche, come fecero in quello fatto . Erano i Turchi applicati à forte- 
nere l’aia finirtra, quando vedendoli afsaliti anco dalla delira da Polacchi , (li- 
mando imponìbile per hauer vantaggio contro i primi, che già calauano il Mon% 
te, voltarono faccia à tutta furia coutro il Corno , che comandaua il Rè , & iui f» 
rir.ouò vn fiero combattimento, vedendoli dalla Città le Sciablc percofsc dal 
Sole rifplender come i Lampi . Più d’vna volta corfe la Macfià del Rè, come an- 
che il fuo Figlio Primogenito granditfimo pericolo di Cannonate, cfsendo pure 
rettati sù il Campo alcuni de’ fuoi Domefiic' colpiti,ch'crano molto à lui vicini, 
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ma non ottante reftaua il Rè intrepido oflèruando il bifogno,c dando ordine, che 
ora auanzaflè quello fquadronc , ora cjuell'alrro , & à chi perfuadcuagli il ritirar!» 
in luogo men pcricolofo, diccua, che t Re hanno piu d’vn Angelo Cu /lode , e cbt_* 
combattendo per la Fede , era aJJ'ai Jìcuro ; sì che r ejlaua coraggio/o in luogo di Vi- 
gere, &■ ejfer vi fio dai fuot , &■ accorreua a quella parte , out conofceua , ebe la fua 
prejinza poteffe incaloi ère le operatiom . Ccflàta l'oppofitionc verfo l’ala finiitra, 
furono comandati i Polacchi ad Lubomirski i pailare il piccolo ramo del Danu- 
bio, poco (òtto NufdorfF, per battere quei, che rcftauano nell’Ifola, dc’quali tro- 
ttatine pochi , Tettarono tagliati à pezzi , & intanto marchiando in Battaglia , fi 
veniamo auanzando gli altri verfo Hailigftatr,e Doblingh,pcr accollai fi à Vicn« 
na . Infcrociua intanto il Combattimento verfo l'ala delira , e fi andauano fem- 

{ >re rinculando i Turchi . Il Primo Vifirc llaua oflèruando di lontano , e- perche il 
ito Padiglione era flato fatto fin’ allora , poco più dietro del Borgo di S. Vldari- 
co, (limandoli ini troppo vicino al pericolo , fi ritirò di là dal Fiume Vienna ver- 
fo la Collina, che fi chiama Vicnncbergh, in vicinanza d Inrzerdorsff , Se iui fece 
alzare prouifionalmcnte vn’ altro Padiglione , di douc poteua vedere di lontano 
ciò che feguiua. Volle che durante il Combattimento quei ch’erano rettati fotto 
la Città non trafeuraflèro i loro lauori , per il che dalle Batterie , & Approcci non 
ceflàuano incrudelire al (olito contro Vienna . Durò l’ala delira molte ore à com- 
battere, quando verfo le 4. dopò mezzo giorno , non potendo i nemici più reffi- 
ftcre all’impeto, (limarono più ficuro il fuggire , che il combattere, onde voltan- 
do le fpallc, fi portarono à briglia fciolta verfo il loro Accampamento, per faluare 
colla fuga, ciò ch’luucuano la/ciato ne’ Padiglioni , mi fcguitati da tutti i noftr» 
con eguale velocità , appena hebbero tempo di faluare la vita . Il Primo Vifirc , 
che fi accorfe della fuga, non volfe eflère degli vltimi adefempiarfi dai (uoi, e for- 
prefo da timore panifico , lafciato quanto hauea , fi riuolfe di carriera verfo Sue- 
cht, per indi faluarfi à Strigonia, di doue era venuto io. fettimane prima . 

Il Rè feguitòi fuggitali, &arriuato al Padiglione del Primo Vifirc , quivifù 
nuouo Combattimento con alcune migliaia di Gianizzeri , che ilauano di guar- 
dia al famofo Stendardo di Maometto, mà quelli dopò vn’oflinata difefa, furono 
altresi battuti, e disfatti, & il Rè retto padrone del Padiglione, oue vi lafciò 800. 
de’fuoi di guardia, c continuò per gran tratto à perfeguitare il nemico, mà con- 
fiderando, che il (uo Efercito era affai (tracco, per vna marchia si lunga , e si fol- 
lecita dalla Polonia fino à Tuln, c di là à Vienna, non hauendo hauuto gli huomi» 
ni in tré giorni altro riftoro, che pane, & acqua , & i Caualli che pochidìma bia- 
da, non volfe efporlo à pericolo di perderli nella Vittoria , e però (limò di farlo 
tripolare per il giorno vegnente , & cflèr più frefeo à feguitare l’inimico il Marte- 
dì : fpinfe però alcune Truppe verfo il Naighcbai , & egli portandoli verfo Vien- 
na, fu incontrato dal Starembergh,e da tutti gli Vflitiali, rallegrandoli l’vno con 
l’altro di Vittoria si fegnalata, in poche ore di tempo. Volfe Sua Maeftà vifirarc 
i lauori del nemico , c lccfo nella Fofsa della Città , dalla parte ch’era (lata attac- 
cata, innorridi à vedere si immenfo lauoro . Vifitò aflieme col Duca, che fopra- 
giunfe gli due Battioni, e la Cortina, c trouò fotto il Baftione del Leone dne gran 
Mine, vna delle quali s’internaua fopra 9. palli Geometrici , & era già caricarti 
due altre fotto il Baftione di Corte, c fette fotto la metà della Cortina, nella par- 
te contiguaal Baltionc del Leone , alcune delle quali erano «ià terminate , c 
fofsero volate tutte , come voleua il Primo Vifirc > non fi sa come gli Aflèdiati (i 
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potettero difendere da vn’aflalro generale ; dopò diede vn’occhiata 4 gli approc, 
c i, 6 c in elfi ammirò Sua Maeftà la grand’opra fattaui in sì poclie fetrinune . Vi» 
fitati i lauori Turchi.fjtto notte, fi ritirò il Rè al Padiglione più nobile del Primo 
Vifirc , dou’ erano gli Soo. Tuoi di guardia , 6 c iui pernottò . Trouò in elfo come 
fi è detto lo Stendardo del Gran Maometto , hauuto in fomma vencratione da— 
Turchi, c due gran Code di Cauallo fopra vn’Alla alta due huomini, nella cuna— 
delle quali è vn gran pomo dorato.feguo di guerra aperta,e del fupremo coman- 
do del Primo Vifirc . Dcfiinò lo Stendardo alla Santità di Noftro Signore , per 
contrafegno della gran Vittoria ottenuta,e dell’oflcquio alla Santa Sede Apolto- 
lica , & il giorno dopò fpedi il Signor Tomaio Ta'enti fuo Segretario perla Polla 
à Roma à portarlo, e le due Code, che fono di Cauallo Marino, le tenne per • 
Haucua il Vifirc lafciato nel fuo Padiglione tutto il danaro , e la Calla di guerra , 
•per pagare l’Elèrcito, tutto il Tcloro, le fuc gioie , habiti , (critture , c quanto di 
prctiofo haueua feco,che afccndcua à molti millioni.e di tutto s’impadronì il Re, 
come anche de’ Catialli ben belli di rifpctto , alcuni de’ qualidonò allTmperaco- 
rc . Il rello dcll’Efercito Chriltiano feorreua da vn Padiglione all’altro , piglian- 
do quanto vi trouaua, c non fù vii fantaccino, che non acquiftafic molto , e qual- 
che Vffiriale vi trouò ornamenti , e gioie Rimate da 80. milla Talleri . Appena 
fuggito il Turco vlcirono gli Afsediati, & ogn’vno portò via qualche cofa. É’in» 
credibile la quantità della robba i ellata nel Campo . Vi era Rifo, Caffè, Farina» 
& ogni altra colà commcllibile . Vi erano Vali di Rame , di Stagno , d’ Argcn« 
to , Gioie , Habiti , e quanto potcfsc haucr foco vn’Efercito si numcrofo . Il nu- 
mero de’ Camelli , Manzi , Callrati , e Buffali confifteua in mandre : di Poluere 
ve n’era tanta quantità, che Cc bene per inauuertenza dc’Polacchi, con loro grati 
danno, Cc n’ abbruggiarono molte centinaia di Barilli , ad ogni modo fe ne fon® 
riempiti gli Arfenali della Città , tanto che è piu quella » che vi è entrata dopò» 
che non era oucl!a,chc vi era al principio dcll’afsedio,non ottante, che ogni gior. 
no fe ne conlumafse in Città fino à 50. ò < 5 o. centinaia di libre. Le Montagne di 
Palle, Bombe, Granate, 8cc., e di tutto ciò fi farà nota à parte, e parerà paradoC- 
Co , pure è verità , che molti Particolari vfeiti i primi giorni dopò la libcratione, 
habbino acquattato chi 4. , chi 5. milla , e più Fiorini . Rettarono ancora molti 
giorni quantità di Padiglioni inferiori , che nifiuno fi curaua pigliarli , applicati 
tutti à cofc megliori. Cannoni 98.diucrfi condotti in Città , molti ne prefero 
quei di Safiònia, e molti con le i Polacchi, oltre i noftri Tedefchi, che ne condui» 
fero fcco, c moltilfimi ne reftano ancor nc’ loro polli , che per mancanza de’ Ca- 
ualli, e per mettere prima a! coperto l’altre munitioni, fi lafciano, e fi calcola ch’- 
habbino i Turchi falciato 180. Pezzi, fenza i Mortati . Si trouò anco nel Camp® 
gran numero di Schiaui,che furono liberati, frà quali più di 6oo.Crcature da due 
Fino à quatrr 5 anni , che erano per allettarli nella Setta Ottomana , oltre i morti » 
e feriti, non hauendo tempo i Barbari di fare, com’era la loro intenrione, la lira» 
gc de poti e ri Innocenti, e quelli raccolti dalla pietà di Monfignore Collonitz Ve- 
feouo di Naittatt , furono polli in luogo appartato, per alimentarli , e molti per 
carità prefi da’ Cittadini , per alleuarìi . Non fi può dire il numero de’ morti , ò 
ie’fiiggiti ; certo è che de’Chriftiani ve ne rettarono pochifltmi , e de’nemici nè 
meno quel numero, eh’ haurà fparfo la fama, perche al fentire vna fuga così pre- 
cipirola li porrebbe figurare di molte migliaia,mà la verità non falcia oltrepaflà- 
tc il numero di 3- in 4. milla , perche cfseado nel piano , forprefi da timore pan-, 

I » nico 


6 8 A fTcdio di Vienna , Tua Liberatone , 

nico, come s'c detto, licbbcro quel tempo nel fuggire , che badò di vantaggio ì 
^oftri di vincere; perche prima che il noitro Efercito folle fcefo dai monti, gfi ne- 
mici èrano già molto lontani, e fe i noftri non fo fiero fiati fianchi, ve ne farebbe- 
ro reftati molti più . Il Lunedi mattina fi portò nuouamente il Re à riuedere i 
Iauori nemici, indi entrando per la Porta cf Vnghcria detta Stubcn Thor, fi por- 
tò in Città, per cflcrc al pranlo, che con ogni fplendore gli fù apparecchiato dal- 
lo Srarembergh . Veniua il Rè fopra vn fuperbilfitno Cauallo, accompagnato dal 
fuo Figlio Primogenito, Tuoi Generali, & Vociali, e da quei dell’Imperatore , c* 
dell’Armata Tedefca , facendo portare auanci di fe le dette due code di Cauallo » 
com’c l’vfo de’Turchi , per trofeo della fua condotta : volfe vifitare le Piazze , o 
luoghi più riguardeuoli di Vienna . Fù riceuuto da tutta la Soldatefca, e da tilt- 
ti.i Cittadini di Vienna in arme fotto le loro Bandiere , difpofti per le ftrade, per 
doue padana. Concorrevano fino le Donne per vedere il Rè, e la Maefià del fcm. 
biantc additaua qual folle . Si gridò viua il Rè di Polonia , & i Studenti quando 
arriuò alle loro (quadre, alzarono la voce Viuat Liberator nojtcr , t iuat Rex Po- 
loni*, con quali applaufi fù accompagnato per tutte le ftrade ; Tutti faceuano à 
gara di bacciarli le vedi, dii li piedi, c chi le ftaffe , & egli con volto niacftofo , o 
benigno moftraua il dio aggradimento verfo di ognuno , ringratiando tutti eoa 
abballare il capo , che tenne per bontà Tempre fcopcrto . Dopò veduta la Città » 
defiderofo vdire la Meda , per ringraziare Iddio della fua afii (lenza , fi portò alla 
Chiela dc’P.P. Agofiiniani Scalzi, dou’è vna Capelli limile alla fantilfima di Lo* 
reto, & afcoltò in ella vna Meda bada, finita la quale, non efièndo pronti i Mufici, 
per edere fiata improuilà la fua venuta, intuonò lui medefimo il Te Dcurn, e con 
canto Gregoriano fù recitato à vicenda dal Re , e dagli Alianti , finito il quale il 
celebrante interrogò Sua Maefià qual coletta delidcraua fi recitadc, & egli rifpo- 

fe Non nobis Domine non nobis , fed nomini tuo d.igloriam , con l’oratione della « 

Santidìma Trinità da lui inuocata > indi Temendoli lado, dimandò , & hebbe vna 
poca reffcttionc nella medelìma Capclla . Finita quella funtionc, vilitò i Iauori. 
c cagliate , ch’haucua fatte di dentro lo Stai cmbergh, & ammirando la prudenza 
di quello brauo Soldato, non fi latiaua di lodarlo, & abbracciarlo ; mà ii Genera- 
le modcllamcntc rifpofe , che farebbe Hata poca la fortuna di difender Vienna » 
fe à quella non feguiua la gloria di feruire a>la Maefià Sua in qualche Campagna* 
che però pregaua à permetterle di feguirlo, per finire d’imparare fotto la fua di- 
rezione la milizia : accettò il Rè l’oft'crta, & immollo à feguitarlo il giorno fe- 

S uente . Si efprefiè non folo con lo Starembergh, mà con tutti i Colondli, & Vk 
tiali anche inferiori, e fino co’ Mofchettieri, per la difefache haueuano fatto di 
vna Piazza si importante fino alla fua venuta , contro vnapotenza tanto formi- 
dabile, e dopò reciproche congratularioni, ch’cccitauano ognuno al pianto , fù 
condotto dal Generale Starembergh à fua Cafa, doue col Duca di Lorena , li due 
Elettori, molti altri Principi dell’Imperio, che fi erano trouati nell’Efercito Chri- 
ftiano al fatto del giorno auanti, e con tutti gli Generali , Se Vffitiaii gli diede va 
folcnnilfimo pranlo, che per l’angullie del tempo riufeì molto magnifico . 

Conobbe il Rè nell’Elettore di Bauieravn fpirito marziale, & vngran genio 
aU’armi, c clic la prudenza, & il valore fuperaua l’età, onde dopò molte lodi l’in- 
uitò à terminar (eco quella Campagna, per ammacllrarlì fotto la fu a dilciplioa » 
Se accettando detto Principe volontieri l inuico , il Rè principiò à chiamarlo Fi- 
glio ; Finito il trattamento tornò il Rè fuori di Città al folito Padiglione, e die- 
de 
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de comando all’Efcrcito di fcguitarc l’inimico, e batterlo, per tentare qualch'al. 
tra imprefa , prima che di più s’inoltraflc la Ragione , & allo fpuntarc del giorno 
14* s’incaminò per la firada , oue fuegina il Turco. Sarebbe troppo lungo il re- 
gimare quelli, che fi fegnalarono nel fatto delli 12. , però rimettendolo aìl'altrui 
narrinone fi reftringe, che oltre il Re, il Duca, e gli due Elettori, fecefo prodez- 
ze il Duca di Saxenlauemburgh.il Principe di Salon, gli Generali Caprara,Lcs’e , 
Rabatta, e gli Gondola, Palfi, Dieneualdt, Taflf, Mcrfy, Halleuail, Tiepental, eh’ 
erano ò Generali, ò ColonelIi,mà fopra tutti il Duca di Croy, ch’efsendofi troua. 
co nella parte più fiera del Combattimento , non ottante che fi vedefsc reftaro 
morto à lato il fratello, ch’era volontario, non fi alterò punto', mi feguitando la 
Vittoria, & ertèndo anch'egli ferito, non volle ritirarli’ dalla Zufia, finche non ve- 
dette abbattuta, ò fugata quella parte dc’nemici, che fe gli opponeuano , e cedu- 
toli il Campo . Non fi parla degli Vffitiali fubalterni , ne de’ (empiici Soldati , o 
balli, che ognuno moftrò quel valore, che fù d’huopò in tal congiuntura : Appe- 
na fugato l’inimico il Duca di Lorena fpedi d Tuln al Co: Archinto, ch’era Tettato 
per guardia di quel Ponte , che lo faceflé guallarc , e trafportatone le Barche ab- 
batto, ne alzattc vn nuouo verfo Presburg , doue ftimafse meglio , acciò arriuan- 
doui 1 ’ Armata, potefse pafsarc dall’ altra parte , e non perdere il tempo troppo 
preziofo in afpcttarne la fabrica , il che fù clequito , prendendo anco per forza i 
Barcaroli doue fi trouauano : Spedi anco Sua Altezza vn Caualicre à dar nuoux 
della Vittoria , e della fuga del nemico all' Imperatore , che faputo , che l’ Arma- 
ta era partita da Tuln , fi era fermato in luogo fopra Stai» , per appettare l’efito 
dell’armi Chriftianc ; Subito che capitò il Caualicre cou nuoue si felici Sua Mae- 
ftà Io rifpcdì con lettere al Rè, lignificandoli la fua venuta, per poterli vedere aC» 
ficmc, & abbracciarli : Giunfe il Caualicre in tempo , .che il Re con la Vanguar- 
dia era in vicinanza di Suecht, feguitando l’inimico, e non potendo riculare l'ab- 
boccamento con l’IrnpcratOT, fece alto con fuo gran difpiaccrc , mentre defide- 
raua più torto di ritrouarc il Turco , per finire di diftruggerlo , che di perdere il 
tempo in vn fempliee complimento. Si fermò dunque il Rè à Suecht, facendo 
però auanzare alcune Truppe fino à Fifcia , & afpcttò la venuta dell’Imperatore . 
Capitò Cefarc à Vienna Martcdi 14. poco tempo dopò, che il Rè fi era porto ilo 
marchia ; vifitò prima i lauori nemici, tanto fuori della Contrafcarpa,che dentro 
il Follò, otteruando minutamente ogni cofa ; dopò entrato in Città per la mede* 
lima Porta d’Vngheria , fù accolto dalla Cittadinanza , c Soldatcfca in arme per 
le ftradc, Se accompagnato dalli due Elettori, e molti Principi, c Generali , andò 
« fmontare alla Chiela Cattedrale di San Stefano, doue fece cantare (biennemen- 
te ilj^r Dium> con triplicato fparo dj Cannoni attorno alle mura della Città . Si 
porto dopò al Palazzo vecchio , già che la fua lolita Rcttidcnza era tutta rovina- 
ta dalle Cannonate, Se iui pranso con i duoi Elettori ; finito il pranfo capitarono 
alcuni Caualicri Polacchi , mandati dal Rè à rallegrarli della venuta di Sua Mae- 
fti, della Vittoria, c della liberationc di Vienna, a quali l’Imperatore rifpofe con 
ringraziamenti non ordinari;, c fpedi Caualieri di fua Corte al Rè, per rendere il 
complimcnto,c concertare l’abboccamento per il giorno tegnente. Mercordì 1 j, 
l’Imperatore fi portò à cauallo quafi 2. leghe da Vicna,ou’era fchierato l’Efercito 
m Tcdefco,che PoIacco,chc l’afpertaua. Apena S.M.fi mofse per portarli dal Rè, 
che le gli fece incontro il Vicccanceliere di Polonia con molti Lancieri, e Loricati 
che Jo àccompagnauano , facendo precedere vna delle code di Cauallo, detto 

difo- 
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di lòpra , c come Ambafciatore del Rè con vna breuc , mi elegante oratione fi 
rallegrò nuouamente della Vitcoria , e pafsò vn galante complimento , al qualo 
rifpollo benignamente l’Imperatore fi feguitò il camino , venendo fempre ferui- 
to da detti Polacchi.. Era ogni Generale, e Colonello alla tetta delle Tue Truppe, 
e Reggimenti, ed al pattar di S. M. faceuano profonda riuerenza all’vlo militare : 
olTeruo l’Imperatore minutamente le Truppe, & in particolare quelle di Bauiera, 
trouando quell’ Elettore alla tetta di ette , il qu^le dopò vn piccolo complimento 
fi accompagnò con SuaMaetti per feruirlo ; quando il Re fu auifato, che l’Impe- 
ratore s’auicinaua,v!ci dal Padiglione, e montò à Cauallo per andargli incontro, 
e per accompagnarlo tutta la Nobiltà Polacca fi pofe in fella ; s incontrarono 
l’Imperatore, & il Rè in vicinanza di Suecht nel mezzo di tutto l’Accampamento 
fquadronato in auella vafta Campagna , quali Halle in Battaglia con fpettaccolo 
degno d’etter veduto da tutto il mondo . Incontratili frà quell’Armi, tettarono 
tutti à Cauallo ; ringratiò l’Imperatore il Rè, che fi fotte efpotto à tanti pericoli, 
& incomodi col venire in perfona à liberar Vienna con fentimcnti d’eternaobli- 
gationc . Corrifpofe il Re con generofità modella al complimento Cefarco, di- 
chiarandoli, che il zelo del bene della Chrittianità , & il buon fcruigio di Sua— 
Maefià l’haueua fpinto à prendere la difela della caufa comune, rallegrandoli l’ vn 
l’altro, che Dio hauettè benedette le loro Armi ; Dopò che il Re hebbe complico 
fi portò il di lui Figlio, i Generali , e Senatori Polacchi à bacciare la mano all’Im- 
peratore , e tutti i Miniftri di quello à bacciaria al Rè ; lì trattennero inficme à 
Cauallo con reciproca lòddisfattionc frà varij dilcorfi , & anco in ofseruarc lc_» 
Truppe del Rè, e perche à quello capirò qualche auifo de’ Turchi fuggitiui , co- 
mandò fi principiale la marchia, onde liccnriandofi frà loro l’Imperatore tornò 
i Vienna, & il Rè alla tetta della fua Vanguardia s’incaminò frcttololamcnte vcr- 
ib Haimburg per feguitar l’inimico, c tentare qualche nuoua im prefa . 

Tornato l’Imperatore à Vienna l’Elettor di Saflònia fi feusò non poter dière,» 
eoi Rè con le fuc Truppe tant’ oltre, per non allontanarli molto da fuoi Stati , ri- 
chiedendo la ficurczza dcllTmperio, che non fi lafciaflè fenza Militie ciucila parte, 
onde fe ne tornò indietro , pattando nuouamente il ponte incontro a Stain , per 
douc era venuto» Nel marchiare di quelle Truppe , incontrarono il bagaglio, c 
prouianda Reggia, lafciata in dietro , come s’ è detto , che feguiraua il camino 
più facile verlo V ierina per vnirli all’Armata , e fenza che gl’ Vffitiali lo potettero 
impedire, fualiggiarono qualche parte di Carri , il che riferto à S.M. , benché al 
principio moftrattè difpiaccrc, ad ogni modo con magnanimità propria di tanto 
Rè fe la pafsò con gran difinuoltura . L’Imperatore intanto fermandoli à Vien- 
na per dar gli ordini neceilàri; per la riparatane de’ Ballioni , e per far fpianarc 
gl’approcci nemici, parti dopò verlo Lintz la Domenica 19. Settembre , & il Sta- 
rembergh coll’ Elettore di Bauiera feguirono per la Polla la motti del Rè , ch«^» 
marchiana per arriuar l’inimico, e finire fcco la Campagna , & ettcndo fiato lo 
Starembcrgh dichiarato dali'Imperatore, oltre tanti onori riceuiiti , Marefciallo 
Generale di Campo, partiua carico di gloria, c di dignità , c meditaua di fegna- 
larfi in Campagna aperta aliai più, che non haueua fatto ncll’anguttie d'vna Cit- 
tà attediata . I Turchi intanto dopò polli in fuga, credendo Tempre hauerc ino* 
Ari Vittorio!! alle fpalle, continuarono per tré giorni à fuggire , e tré notti, fin- 
che s’ allucinarono àStrìgonia, lafciandoindictroquantitidiCauallimorti, 
che per la debolezza non poterono relfittcrc alla fuga , e molti di loro , che non— 

* potè- 
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poterono feguitarc con tanta lena à piedi, e fc il Re non foflè flato obligato al 
Complimento , haurebbe arriuato il nemico alla coda , e ne haurebbe fattoal fi- 
euro maggior firagge . Puoi dunque dirli di quello Rè , che fé non hebbe la for* 
tuna di Giofuè di fermare il Sole pcrtcrminarc piùgloriofala giornata de’ 12. 
Iddio l’aflìfiè in altra forma, col fare alla fua prefenza precipitare la Lana in vna 
fuga vergonofa . Si trouarono con tutto ciò molti Gianizzeri, e gran numero di 
Vnghcri tributar^ al Turco , ch’ei ano comandati in fare lauori fotterranei , Se 
vno de’ principali Ingegneri dell’inimico , i quali , quali 300. , fatti Schiaui fu- 
rono condannati à far disfare quello , che con tanto Audio haucuano fabricato . 
E’ immaginabile il numero de’ Caualli, e de’ Befciami, che reAò morto nel 
Campo nemico , c fino pafiàto Giauarino tutte le Arade reAarono feminate di 
Carogne, che per mancanza di pafcolo , e di foraggio reAauano per la debolezza 
nelle llrade, il che causò fetor tale, che per molte lettimane è Hata impratticabi- 
le la Campagna con danno incredibile alla falutei di modo , che causò qualche al* 
teratione nell’aria , per la quale in Vienna , e ne’ contorni moriuano moltiilìmi 
anco con petecchie , con vniuerfale apprcnfionc ; fi trouarono ancora molti po- 
ueri ChriAiani trucidati da quei barbari , à quali non potendoli Arafcinar feco» 
leuarono la vita . Molti giorni dopò liberata Vienna lù trouato in vicinanza di 
Hietzingh , c di Schcmbrun vna Croce di quercia alta 17. piedi Geometrici con 
vn’ifcrittione latina, che fi porrà più aballo : qucAa haueua fatta fare il Principe 
di Valachia, e da lui polla nell’iAcllò luogo, doue haueua il fuo Padiglione , per- 
che eficndo Chri Aiano volle far conofcerc, che fe era nel Campo Turco vi era for- 
zato , come fuddito , mà in alcune operationi fi diede à diuidere più per amico» 
che per nemico . Egli haueua appreflò di se vn certo Regentc , ò fia Fattore de 
beni d’vn Caualiere, che era fiato fatto prigione da' Tartari , c poi comprato da 
lui; à quello diede la libertà, con obligo però , cheli portaflé dal Vefcouo di 
Vienna, dopò liberata la Città , e lo pregaflè à fuo nome di far eriggerc , c vene- 
rare quella Croce in fua memoria nell ilìcHo luogo , doue fi farebbe trouata, mi 
prima , che arriuaflè il Fattore fù trouata la Croce accidentalmente da vna don* 
na , che andaua raccogliendo legna per il Campo , e datone parte al Vicario Ge- 
nerale del Vefcouo, fù per fuo comando trafportata nel Palazzo Velcouale , e ca- 
pitato pochi giorni dopò il Fattore riferì il defiderio del Principe , onde datane 
parte al Vefcouo, c da quefio aJlTmperatore , vollero compiacere il Principe , c* 
però verrà eretta neirifieffo luogo , douefitrouò. La Croce hà nella fommiti 
intagliato il titolo 1. N. R. I. , poco più fotto nella parte fuperiore vi fono quat- 
tro circoli jjoAì in Croce, con alcuni Geroglifici, ò lettere non note à tutti . Nel 
mezzo, cioè neil’intcrfeccatione della Croce vi c vn' imagine della Beata Vergine 
con due altri circoli per ciafcuna pai te , ò quarto laterale , con altri Geroglifici; 
{otto l’imagine vi è vn Aquila coronata con due tefic , & vna piccola nello feudo 
di mezzo , e fotto vi fono intagliate quelle parole . Crucis cxaltatio tji con/er - 
natio mundi ; Crux decor Ecclejì et ; Crux cujlodia Regum j Crux confermati» 
Fidelium ; Crux Gloria Angelorum , & vulnus Damonum . Dopò le quali pa- 
roletirata vna linea fi leggono le feguenti . Nos Dei gratta Seruanus Cautbacu- 
gcnui Valachia Tran/alpina Princeps eiujdetntf, perpetuai Dominus , & Ha- 
rety <érc. Ereximus Crucem banc in loco quauis die dedottone Populi , Sacro 

bonorato in perpetuum fui , Juorumq-, memotiam , tempore obfidionis Mabome - ' 
tana a Viario Rara Mujtapba Bajsa , Vienncnfis in f e noti s Aujlria Menfe Stp- 
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itmbris die primo Anno 1 68} . In fondo alla Croce è vna tefta di morte col motto 
Viator memento mori . Circa lo fteffo tempo , che fù trottata la Croce , cioè tre * 
fettimanc dopò Palladio, due giouani, vno Polacco , e l’altro Croato fuggiti da i 
Turchi, c tornati alla Fede Cattolica auifarono Monfig. Vcfcouo di Naifiatc,. 
che nel Campo nemico era qualche cofa nota à loro, c mandando i riconol'cere la 
verità furono trouate aliai fcritture Turche , della Cancellarla , e Segretaria del 
Primo Vifirc, delle quali fattone caricare vii Carro furono portate à cafu di det- 
to Vefcouo per interpretarle , e da effe fi fono cauate le notitie dette di lbpra_>» 
del numero dell’Armata nemica , e de morti fino alli fette di Settembre ; vi fono 
in cfsc anco negotij d’importanza, mà quelli refiano nella fegrctezza, cheli 
conuienc • 

Mentre fuccefsela fuga del Turco da Vienna, llauano li Comandanti di Co- ' 
morra , e Giauarino all’ofcuro di quanto fucccdcua al di fuori delle loro Fortez- 
ze , quando alPimprouifo vedendo lòlleu.irfi vnagran polucre oflèruarono correr 
i Turchi à briglia lcioita lena’ alcun ordine, ò dilcipbna militare , e perche non-, 
fapeuano d’ onde procedefse tal confufionc , non volfero arrifehiarfi di mandare 
fuori i loro Soldati per batterli , quando dall’altro canto viddero , che anche i 
Ribelli, che erano nell ifola dello Scnitr, lafciando quel pollo pigli aliano la ftrada 
dell’ Vnghcria fupcriore fuggendo anche loro ; allora il Comandante di Giauari- 
no lafcio vfeire gl' Aiduchi, & Vfsari, i quali ne batterono alcuni , mi perche la_» 
maggior parte era pafsata , c gli altri fi tencuano afsai difeolti dalla Piazza non 
re fecero quella Itraggc , c’haurcbbcro potuto , fe folfero Itati eonfapenoii per 
tempo della fuga, c del fuccellò fotto Vienna . I Tranfalpini , Moldaui , e Valac- 
chi, come ancora molti Tartari , abbandonando il Primo Vifire fe ne tornarono 
alle loro cafc , come anco gran numero di Turchi , fpauentati dal felice fuccefso. 
dell’Armi Chriltianc. Il Rè intanto marchiando follccitamenre hebbe auifo, che 
i Turchi hauendo liauuti tre giorni di tempo à fuggire s ciano auanzati in mo- 
do, da non poterli più arriuare, fi portò à vedere le Fortezze di Giauarino, e Go- 
morra riceuuto con lo sbaro de! Cannone ,c banchettato da quei Comandanti, e 
facendo pafsare l’Armata il Danubio fopra il ponte di Barche , che da Tulli era_. 
flato trafportato abafso ; feguitòS. M.à marchiare alla volta di Barkam, che 
reità incontro à Strigonia dall’altra parte del fiume : Il Duca di Bauicra però 
fentendofi poco bene fi fece portare à Bruna in Morauia, doue fù molto traua- 
gliato dalla difsenteria, anco con pericolo della vita, e parimente vi fi eiatrank 
ferito il General Rrabatta per curarli d’alctinc graui indifpofirioni confate, parte 
da patimenti, e parte dal gran fetore, che cauiauano i gran cadauen infcpolti, si 
d’huomini , che di Ccuaili , & altri animali . Sapendo il Vifirc , che fi trouaua à 
Suda , che la noftra Armata haueua pafsuto il Danubio , raccolfe alcune Truppe 
delle migliori c’hauefse, e fattoli pafsar i ponti incontro à Buda, & à Strigonia.» 
le mandò incontro à nofiri per attaccarli , c tentare gli eltremi . Marchiaua 'a_> 
noltra Armata con intentionc d’attaccar Barkam, c d’tmpadronirfcne per angu- 
illa: e dopò Strigonia , e liberar quel Paefc verfo le Città montane , c la comniu- 
nicarionc con Nayhaifel : Teneuano li Polacchi la Vanguardia guidati dal Re in 
compagnia del Figlio, c del Gran Generale del Regno, cfsendo refiato il Cigraski 
Generale Campeìlre ammalato à Presburgh; quelli verfo li fei Ottobre cfsendofi 
troppo innoltrati, diedero in vn imbolcaia più fotto di Earkam di circa quattro 
nulla Turchi} vfccado con furia adofso i Palacchi > clic furono colti d’impromfo 
dopò 
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dopò poca rcliftenza ,• li pofcro in tal dènfàifiòhe , che dandoli alla fuga , lafcia- 
rono il Rè ,•& il Figlio con tutti’ i Capi dell’Efcrcito in pericolo d’edere tagliati 4 
pezzi, ò fatti prigioni . S'aniddero i Tedcfchi , che erano pochi lontani , della.» 
Figa de Polacchi, otide fiaccatili alcuni-Squadroni di Cauallcrialì portarono 4 
quella volta per adìfterli , & opporli à Turchi, che conliderando non haurebberò 
trouato negli Alenimi quel timore,chc hancnano conofcinto ne’ Polacchi torna- 
rono indietro , nè volfero cimentarli con loro : Rollarono in quello fatto più di 
<Joo. Polacchi tutti braui Soldati, che pochi giorni prima haueuano combattuto, 
è vinto contro vn' Armata due volte maggiore della loro.& ora quattro milla l’at. 
èérrironó : All’ora il Rè riprendendo i luoi della viltà , con la quale l’haueuano 
abbandonato, gli fece conofcere, che la faluczza della fua perfona, c di fuo Figlio 
doueuafi riconofcer dal valore de’Tedefchi, con i quali doueuano caulinare d’ac - 
cordo, c da quel modo ardente di parlare del Rè ne nacque poi , che in aucnire i 
Polacchi andarono più vniti d’animo, con quelli i quali era pattato per aitanti 
qualche fconccrto à caufa delfualiggiamento {inietto fai to da i Sadóni, onde par- 
larono poi Tempre per aua.iti bu ona cornfpondcnza. Infupei biti i Turchi però 
per quella fuga caufata ne’ Polacchi , Iterarono anco d’ acquiftare qualche van- 
taggio fopra ì’Efercito, perilche auifahdoneil Primo Vilìrc di eiler quali certi di 
vna legnatati Vittoria, gli fù da quello mandato rinforzo tale, che fi fece vn Cor- 
po di ìj.m. Combattenti dc’più fciclti,c’haueflè nel miferabilauanzo reftato ap- 
prodo di lui, dopò la fuga di Vienna, à quali diede comando rigorofo , che noa^ 
rornalTero da lui fe non vittoriofi , e gli diede intcntionc di venire in perfona £ 
fecondarli con vn Corpo maggiore: Si auanzarono tré giorni dopò,( e fù alli no- 
tte Ottobre) i Turchi contro il noltro Accampamento, che gii principiaua i 
flringerc Barkan per attaccarlo, c fubito l’Armata Chriltiana li pofe in Batta- 
glia . Non defiderarono in quello fatto i Polacchi la Vanguardia, mi lardando- 
la agli Alemanni Italiano in luogo più licuro per accorrere al bilbgno , evergo- 
gnolì delia fuga preceda meditauano rifarcela con qualche fatto egregio . I* 
Turchi intanto arditi Tempre più, fenza afpcttarc il Vilire li pofcro in battaglia, 
rcllaudoli di fianco Barkan, che co’ Cannoni molellaua il noltro Efercito; li por-' 
tarono inuipcriti contro i noftri,mà trouandoli fermi come colonne foftennero il 
loro impeto, tentarono di rompere per diuerfe parti il noltro Efercito, mi parti-, 
colarmcntc i Polacchi, òperfdegno, ò perche la credcdcro la più debole ; mi 
quelli non inoltrandoli quei di tre giorni prima, incoraggiti dalla vicinanza de- 
gli AIcmanni,volcndofi rifarcirc della fuga di prima,fcgli (errarono adodó col va- 
lore folito,ed i Tedcfchi dall’altra parte con la loro foda flemma, molcftandoli eoa 
jc Mofchettatc, c col Cannone, ne gettauano à terra file intiere . Fù battaglia-» 
formata combattendo da vna parte i Turchi con la difperatione,e dall'altra i no- 
Ari con la prudenza . Finalmente vedendoli li nemici Tempre più incalzati per- 
detela gente, cd il vantaggio, che s’erano figurati , fi nofero nuouamemente in 
foga precipitofa per fallarli col benefit io del ponte fabricatoappredò BarkarL. 
folto il Cannone di Strmonia dall'altra parte del Danubio , mi o non potendo il 
ponte foftenere il pefo ili tanta gente , che vi corretta fopra , ò pure offe fodai 
Cannoni, che lo Starembergh fece girare à quella volta , à pena s’erano faluate_» 
poche centinaia di Turchi, che rompendoli il ponte quali vicino à Strigonia, apri 
vna voragine nel Danubio per ingoiare quei Barbari , i quali eflèndo nell’impeto 
della figa, non potendo i primi così Cubito frenare il corfo de Caualli, che anda- 
ti auo a tutu briglia, renarono vittima dell’acqua, fuggendo da) fuoco, c dal Ter- 
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j o, c quei, chcfcguitaMano venendo fpinri dagli ajtri , che erano cacciati da no* 
itn doueuano per ncccfiìtd precipitai fi, e non vedendo gli vltjmi la rouina dei 
ponte con incalzare i compagni a follecitar la fuga, accellerauano à quef, & i fe^. 
medefimi il naufraggio, e la morte anco à villa di due loro Fortezze non ordina- 
rie, e quando credcuano disfare i noltri , rellarono loro totalmente dillrutti ; fù 
aliai più fanguinofo quello fati o per li nemici , che non la giornata 1 1. Settem- 
bre fotto Vienna, perche in quella hebbero llrade fpatiofe da (aiuarfi con la fuga, 
equi eccettuatene poche centinaia, che paflarono il pome prima .che firdtppeù* 
fe,tutti gli altri furono tagliati à pezzi, o fommerfi dall'acque . Ne flcGarpno sù, 
il Campo da quattro milla ; soo. prigioni, fra quali il Bafsi di Siliftria, v, parte di 
elfi furono mandati à Vienna per trauagliarc in quelle Forcificationi. 

Mentre fi volfero i Turchi alla fuga, lo Starembergh, che comandaua iTnfante- 
ria inucfii Barkam,e non ollante che il Cannone di dentro.e quello di Strigonia^ 
giocate contro noi, fece auanzarc alcune truppe fino alla Palazzata, e lottò il tiro 
del Cannone , e fenza perder punto tempo , facendo vn Soldato (cala del proprio 
corpo all’altro, partirono l'opra la Palizzata, e s’impadronirono del Follò, portan- 
doli all’Aflalto lenza fiimarc i colpi nemici : quei di dentro atterriti da vna parte 
in vedere in fuga i Turchi precipitai nel Danubio, ò tagliati à pezzi ,c dall’altra 
con vnfEfcrcùo vittoriofo all’intorno, che parca volato fopra le Palizate, c di là sù 
le mura, ellatici nè meno hebbero il configlio d’accordare la refa , perche li nollri 
fiironoiiibitoin Città , e datoli ilfacco, non ne lafciarono pur vno libero, man- 
dandoli parte à fil di fpada , e gli altri tenendoli prigioni : i. bottino fu di confi- 
deratione , e ricchilfimo per i Soldati , che , oltre il foliro Prefidio, vi rrouarono 
molti Turchi de’principali.che nella rotta iui fi raggiarono per faluarfi. Il gior- 
no io. dopò la Vittoria, per ordine del Re, c dei Duca fi cantò il Te Deum con-, 
triplice fparo di Cannoni carichi à palle , che fi tirauano verfo Srrigonia ; c dopò 
melToin faluo Cannoni, munitioni,e quanto fcruiua per l’£fercito,fù totalmente 
incenerito , c ciò per farlo riforgere in miglior forma. Appena ottenuta quella-* 
Vittoria, ne fù fubito auifaco il Vifire, ch’era in marchia à quella volta, c forprefo 
da nuouo fpauento , fe ne tornò indietro, fpingcndo alcune truppe in Strigonia, 
per meglio alficurarla. Si potrebbe dir quello giorno più gloriolo di quello della 
iibcratione di Vienna, poiché in quello vi fù non folo la Vittoria dell’Amata nc 
mica, della quale perirono i più vulorofi, mà ncll’illcflò tempo anco l’elpugnatio- 
ne d’vn pollo , che fcruiua à Turchi di Communicatione dall’vna all’altra parrei 
del Danubio, fe non fi yolefse conlidcrar quello come lodo fondamento , (opra il 
quale s’alzò poi l’cdifitio dcll’operc egreggic, clic feguirono , e lo Ipauento dell’- 
Imperio Ottomano . 

. Ripugnato Barkam il Duca di Lorena fpedi à dame parte all’ Hoffchirken Co- 
mandante di Comorra , acciò fenza indugio mandale abballo quel maggior uU-‘ 
mero di Barconi ,. huomini , & inllrumenti , che porcile , per fabricare con ogni, 
prellezza vn Ponte, à far partire anco da quella parte l'Armata^: ceutare qualche* 
rmoua imprefa, prima che «'inoltrate l’Inucrno.c cercar di battere 1 inimico im- 
paurito, che rellaua fparlò di quà dal Danubio , c perche l Hoifihirken haueuiL,. 
lotto la Fortezza gran numero di Barconi, parte del Ponte ordinato di Comorra* 
ebe haueua guallato,c parte ricuperati quando al principio di Luglio l'cfcrcfcen- 
za del Danubio ruppe il Ponte , fabricato all’ Ifola deLo Schitt , gli fece pronta- . 
mente calare abballo, con quel numero di huommi,che potè raccofrc in quc’con- 
torni ribellati , e dcfolati : Arriuate le Barche-fi piantò voli aifiltcnaadi t upo ■ 
r- • u £feiV' I 
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DESCRITTI 

A. La Città di Strigonia detta anticamente F. 

Grarij. 

B. Forte di 5. Tomaio. _ ^ '*• 

C. Città dell'Acqua dietro ilForteMaggio- H. 

rt->. !• 

D. Ponte fatto dagl’ Imperiali , e Polacchi K* 

fopra il Danubio , per portarli all’ac- »ST% L. 
quiHodclla fudetta Citta. 

p Piume Gran, che bagna le radici ddMon- r M* 
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E fortunati f>rogref$i dell’ Armi Chriftiane. 

Esercito i fare il nuouo Ponte la mattina 1 1. poco più fopra Barkam , per citerò 
ileiiri dal Cannóne di Strigonia, doiie il Danubio là vii Iloletta,8c in poco tempo 
Ufini, c fenza interuallo principio!!? il di 19. à patire con la noltra Armata , à fi* 
nc di tentare l’aeqtulto di Strigonia , gii che ii Primo Vifirc con i fuoi intimoriti 
fi erano fitonceritrati fotto Buda , haifendo lafciato forte Prefidio in detta Piaz* 
za , per difenderla in cafo d’attacco . Pafsò in due giorni l’Armata Alcmana col 
Cannone, e fi accampò da quella parte, reitera la Polacca dall’altra , vicino al di- 
ftrutto Barkam . Alti il.colconlenlòdel Rè , e di tutta laGcncraliti fi rifioluè : 
di attaccare Strigonia,onde fenza dimora fi'fece marchiare i quella volta l’Io fan. 
retia <ol Cannone, eia Caualleria douctte attendarli perle Bofcaglie , per andare 
èopdrra . £’ fiata Strigonia, prima che foffe occupata da T archi , RejfdenZa del ■ 
‘Jtrciuif colio di lungheria Primate del Regno, cioì la primo Dignità dopò il fù, 
dopò che pafsò nelle mani di quei Barbari, refia all' Arciaejcouo il fòlo Titolateti- 
nendo però la Preminenza , che compete alla Dignità . Quale Jia fiata la gran- 
dezza di detta Città , apparisce dallo lfiorie ; Oggi confiiie in i na Citta compe- 
tentemente grande, ma poco forte ; fopra dì ejfa vi refa vna Portela , pofa nella 
cima di vna Montagna,cke domina non Jolo la Città,mà tutto il Danubio dall’ala ■ 
tra parte, equefìa per la qualità del '/ito, e per le fortif cationi all'intorno , è affai 
forte : Poco lontano dalla Fortezza vi rejfa vn' altra Mun tagliuola , chiamata _» ■ 
Tomaibergb, cioè Monte di S. T bmafò, che domina la Città , e può battere la Por» 
tl^za, che viene fignOrepgiata da ejfa (come dalla qui anmffaPianta fi può vede - 
tt). Qiiando gli nonio viddero , che'glinoftri fi accoltenano, diedero fuoco ai 
Borghijindi à poco abbandonando, acciecati dallo tefegno di Dio, il detto Mon- 
te di San Tomafo , vi accefero il fuoco , c fecero dopò feoprire tutte le Cafe della 
fortezza , per aflìcurarfi dalle noftre Bombe . Mentre gli Alemani fi auanzaua- 
To a prendere polto , e piantare l’aftedio , càpitò olii u. vtt Gentilhuomodel Rè~ 
pedito al Duca , per lignificarli , che haueua Sua Maeflà confiderato» che quello ■ 
ifledio haurebbe riducilo molto tempo, e che ftente la franchezza dell’Efercito , 
a debolezza della Caualleria, per mancanza di foraggio , c le continue pioggie » 
arebbe tutto perito fenza frutto , c però rifsoluea ritirarli à quartiere con le fue 
["ruppe . Sorprcfe quella rifsolutione il Duca, vedendoli nel meglio abbandona* 
o dalj i Polacchi , e per impedire la partenza fi Rimò dalla Generalità fpedire il 
ilarembergh 4I Ile, il quale Starembcrgh hauca già prclo póllo lopra il Monte di 
>an Tomaio, afiicme col Signor Girovvski Inuiato Ccfareo appreflo il Rè , 8t al- ? 
M Vignali Primari; , per pregare Sua Maefti i fermarli lino al fine delHaftedio , 
he In pòchi giorni fi farebbe terminato , facendo conofccre quanto farebbe fia- 
ì facile l’imprefa, mentre i Turchi haucuauo abbandonato Tomasbergh, che fo- 
> poteua impedirne l’acouifto,e del quale i noftri fenza difficoltà fi erano refi pa- 
roni . Non negò il Re di concorrere col defiderio df Generali Alemanni, oncte 
fficurò , che li farebbe fermato fino al fine del.’alfcdio, c sù quella parola tornò 
rStarembei'gh tutto allegro d co itinuare l’attacco, è già che haueua occupato ’ 
Monte fuJjtto, pensò al modo di fatui tirare fopra i Cannoni grofit, per farcii 
f-Cccia , c di quelli da 1 $0. para fràCatlalli , c Boni , aiutando anco quantità di 
bldati, nc fece tirar Su più prclloche potè , c fece tratta gl iare in modo, che alli : 
<f. Ottobre aprì 4. Batterie di Pezzi groflì , co’ quali alli 2 j. principiò à falutare 
Fortezza fenza perdere tempo , facendo ameo gettar dentro quantità di Bom- 
è mentre dall’arra parte fi duanzaua con gli approcci , Gli affediati facenano.- 
ran rclfiftenza con danno degli aggrefsori , mi ciò non oflàrttc non fi ma’ticaóa* 
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inccfiantemcrue molqftarli . ^Capitò in, quello mentre da Brunii’ Elettore diB»^ 
niera rifinito , il quale (ì era più afflitto per non hauer potuto cfl-re prefente al 
fatto di Barkam, che per il male . Arriuato al Campo fi portò col Duca di Lore. 
na i vifitarc gli approcci , e le Batterie , efponendofi à pericolo di qua'che colpo 
nemico . Mentre lo starembergh cannonana la Fortezza,! Polacchi non tcncui* 
no in ozio i loro Cannoni dall'altra parte del Danubio, c cosi li continuò tutto il 
di 2 j. Ottobre . Alli 26. mandò il Duca vn Villano tributario con lettere al Co- 
mandante della Piazza, pervadendolo à renderli, altrimenti non farebbe più na- 
to luogo all’accordo, e li làrcbbe negato il perdono , e mandato tutti i fil di Spa- 
da ; I Turchi dimandarono tre giorni di tempo, & elfcndogli Itati ricufati, li fe- 
guitò à battere la Fortezza con maggior furia, c vi fi fece cadete la mei a di vna_» 
Torre, con vna breccia larga 24. piedi Geometrici , con danno notabile degli 
fediati, caufato dalle noflre BomDe , & in oltre fi erano già preparate due Mino 
«lai nollri , auanzati fino al piede delle muraglie : Si vidacro i Turchi in grandif- 
fime anguille , & effendo fiati filettatori della prefa di Barkam , cominciarono i 
confidcrare, che erano vicini à lèguitare i fuoi compagni, de’quali non fc n’era 
faluato pur vno ; onde penfando meglio à cali fuoi, la fera verfo le j>. dopò mezzo 

S iorno mandarono vno dei loro ad offerire la Capitulatione per la refa . Il giorno. 

opò fù li 27. fpedi il Duca di buon’ ora Deputati nella Fortezza , per fiabilirc i 
punti, i quali dopò oliere fiati accordati , furono fubito da ambe le parti ratifica^ 
ti : quelli furono . Che foJJ'e licito ad ognuno di portale fico quello che vohua,ma 
/opra tutto Caffi, e Sorbetto ; che [egli doueffe fommini tirare Barche afufficùnt^é 
fino a Buda, e quando non bauejjero potuto portai e feco tutto tglifjft perrnejjo di 
lanciare in confegno , lub bona fide, il retto dei loro baueri , per tornare poi ipren -, 
derli con loro comodo ; Che tutti gli Cannoni , * mumtioni di guerra rejlajjero * 
nojlriy con altre particolarità meno notabili. Accordata la refa vfeirono i Turchi 
la mattina 2S. alla confufa, e fenza ordine, entrando nelle Barche, che in numero 
di dieci erano preparate , vna delle quali per clTerc troppo carica fi affondo poco 
lontano da Stngonia . Entrarono inoltri nel medefimo tempo, e vi trouarono 
molti pezzi di Cannoni mediocri, e piccoli , mi 2 o. jjroffi (Timi ; quantità incre- 
dibile di Poluere, Palle, e Bombe, & ogni altro nccclìario per la guerra in abbon. 
danza, & anco da bocca • Vi era per Comandante il Bafsa d’ Alcppo,e molti altri 
Rafsi , ic Agi de’ principali dell Efcrciro Turco , i quali furono conuogliati per 
terra i quelli che vfeirono furono circa j.milla, fenza le donne, c putti, non eflèn- 
doui refiati che pochi Chrilliani. Refa Strigonia,ricorfero i Cittadini di Lcbcnz, 
di Pappa, e gli habitanti in vicinanza, per impetrare il perdono dal Duca , & egli 
gli anime fse al giuramento di fedeltà , indi hauendo fatto cantare di nuouoil 
TeDeum, lafciò il Duca per Comandante ilCarlouitz Sargcnte Maggiore del 
Starembergh con due milla huomini di Prcfidio, cauati da diuerfi Reggimenti, e 
perche la fiagione firingcua , c eadeuano pioggic continoue , i Polacchi fi ritira.- 
tono i quartieri aficgnatigli nell’ Vngheria Superiore, & i Tcdefchi verfo le Citta 
Montane, nella Morauia, Slefia, & altre parti de’ PaefiHereditarij , gii che nell’* 
Vngheria erano quali tutti tornati all’vbbidienza, e nifluno voleua piu apparirò 
Ribelle, quando erano fiati tutti . Alcuni pochi però fi ritirarono col Tckely ver- 
fo Cafsouia; & il tempo diri quello opereranno ; mentre per non eternare il Rac- 
conto, gii che non fi è mai hautito intentione di Icriuere viiTlloria , fi rimette i 
chi vuole il fcguitarlo . Balla di haucrc incriminato a quartieri il nollro Efcrcito 
victonoiu, c protetto dalla Mifcricordia di DIO . 

IL FINE» 


< N O T A 

distinta 

Di quello fi trouò nel Campo Turchefico dopo la fuga,e fu tra- 
porcato nell* Affienale Ccfaico di Vienna. 


430© CEnfcnaradiPoloere. 

5000 Ccn tcnara di Piombo. 

18000 Granate di metallo da mano, 
aooo Granate di ferro da mano. 
10600 Zape,Zapom,eBadilli. 

6 Centcnaradi Michia di bóbafo. 
1500 Baile da fuoco. 

51 Centenara di pegola, 
il Centenara di Oglio di Petra* 
lium ,c di Caterina , c mez* 
zomillio oc di oglio di lino . 

90 Centenara di Salnitro. 

51 Cétenara di pezze dittila graf- 
fa-. 

200000 Sacchi di crini*e di iella di fabia. 
81 Centenara di brache j e ferri da 
Cauallo . 

30 Centenara di cauichie, e brache 
da far Ponti, e Batterie. 

100 Padelle per Quagliar laPegola. 
<000 Pezzi di pelli di Pecora, 
ao Centenara di fpago per Iigare,di 
pelli di Camello, e di Bue. 
aooo Alabarde. 

<joo Falci. 

561 Archibugi di Gianizzcri. 

Sa Sacchi di bombato filato, efen- 
za filare. 

1500 Sacchi di Lana vuoti. 


aooo Lame di Ferro perfar Targhe, 
e Rondacele. 

ni Ceoteoara di Ponza, e di feuo. 

*30 Corni da portar la poluere Coli- 
ti a praticarli da’Gianizzeri. 
aooo Sacherti di tenir Poluere . 

4 Folli per le Balle fuocate. 

50 Centenara di Lamedi Ferro. 

ai laftromenti di leuar Carri an- 
tichi, quando cadono. 

8000 Carri dimiinitioni di boccale 
da guerra vuoti. 

1000 Bombe grandi. 

18000 Balle d’ Artiglieria di ogni 
forte. 

9 Colubrine , ò Pezzi graffi di 
Artiglieria grandiffimijun* 
ghi,c di flraordinaria culata. 

1 io Altri pezzi di Artiglieria gran- 
di, e piccioli. 

13 Mortari da tirar Bombe di va- 
rie forti . 

6 Grandi Incodini. 

30 oo«o Spolete per Granate picciolej 
e grandi. 

Vna grande quantità di facchi 
per vfo del Canone. 

Molte leale di corda . 


C A T A L O G O 

O Ila Lilla tradotta dall'Idioma lurco in Italiano crolla- 
ta nelli Padiglioni del Primo Vilìre. 

Dilli Bafsd , e Soldatcjcbe , cbenumerate nella J{af[egna data alla infensa delTrtm» 
y iftre mi ( anpo , anantiVicnna il giorno fejlmo del nobile mefe %amcfm 
( cioè alli 7: Settembre. 1 68;. 


1 | L Supremo Vifirefleffo Kara Mu 
1 flafa Bafcià con liGiamzzcrLegé 
tedi foa guardia alnumerodi 6000 
3 Kara Mchcmet Vifir>c Bafcià di Me- 
fopotamia. 5000 

3 Rhydir Bafcià diBofiìna Comman- 

dante nell’ Ifola detta Leopold- 
flat Egitti;. 600» 

4 Ibrahim Bafcià, c VifirdiBuda , il 

S ualefù poifatto decapitare dal 
iranVifir. 5000 

5 Hufieim Bafcia di Damafco. 3 eco 
6 Haffam Bafcia di lemifvvar. loco 
'7 Muflifa Bafcià di Sili Uria. 1500 
8 SchcichOgli Achmct Bafcià di Ma* 

f inefia. 1000 

w laoglyBelgerbei; diSoffia 6oeo 
10 BaRirBalciàd v Aleppo. 1000 

11 Achmet Bafcià di Natòlia. 1000 
12 Hatmos Bafcià di Mcntechclia. 500 
1; Achmet Bafcia dt,Tyra. 600 

14 Hafian Bafcia de Harmit- 500 
15 JHaly Bafcià di Scbaftu da Turchi 
detta Siuas. loco 

J 6 Aly Bafcia d'Ancyta* 500 

17 Aly Balcia di Teneri". "S 00 ! 

18 Achmci Bafcià di Mara fia. 1000 

19 Aly Bafcia della Cararoania. 1000 

20 Muffata Bafcia d’Erfec* Città detta 
Bolli na. 500 

3i Hullain Bafcià di Bolicia. 600 
21 Emtr Bafcia d’Adan. 500 

2; Aslan Bafcia di Nicopoli. loco 
24 li «(fan Balcia di Nigna. 5000 
25 Aly Bafcià di Brulla . ;oo 

26 Ilallan Balcia di Chcrmenia. 500 
27 lurigè Bafcia d’Agria . 6®o 

28 Omer Balda di Karahyfar. 1000 
29 Ofn àOgliBafcia diChiuiahy. 1000 
30 Ibrahim Bafcia di Varadino. 600 
31 Muf^afa Aga olia General? de* Già 
niizcrt. * 1C000 


}t Ofman Agàde’Spahl nooe 

DiliyAga de’ Feudatari;. 5000 
j4 N. l'Agade’Volontarij. 5000 
js Topfchy Bafcià ouero Generaledel- 
l’Artiglieria. > 5 °° 

36 Sebegì Bafsa ouero Generale fopra 
quelli» che hanno la cura delle 
prouiande.e munitioni. 4000 
31 Soldati del gran Cairo. J500 

;8 Lauoranti minatori flipédiati. 5000 
J9 Altri che veramente non fono Sol- 
dati fiipendiati , ma Scruitoriha- 
bili a trattari* Armi ineafo dibi- 
fogno . aoooo 

40 11 Kaindc’Tartari. aoooo 

41 li TeiKcIy cogl* Vngheri. ijooo 

43 Michicl AbafhPrcncipe della Tran- 

filuania. éooo 

4? Il Preocipcdi Valacchia* 4000 

44 11 Prencipedi Mbldàula. 2000 
Somma di iurte leTruppereflare 
nel Campo ancora quel giorno 


Tede 168000 

Catalogo de' Morti nell' Jjj'cdio [/%'• 
a III 7. Setternbìc* 

Bafcià. ’ l 

Giobagì ouero Cblonelli de* Già n- 
nizzeri. 

Capitani de» Soldati del Grrfn_. 

Cairo. 2 S 

Altri Cfbciali dc’Feudatarij- 500 
Gianizzeri. icooo 

Eauorauti ncgl’Aprocci. 16000 

Spalli. »*°°° 

Ofliciali dell* Artigliatia Mmifln, 
e Lauoranti. 6000 

Tartari . # 1000 

•Feudatari; communi. 2 ° 00 

Sommano buommi 4 &J 44 

LJ-'* 


L/ I ' S T A 


DE CU UFFICIALI 

Vtfcifi durante Y Affedio di Vienna. 


Jùf. 




Il Tenente Colòniìéllo SchnecK. 
i Capitan tot 

1 Tcoente. 

* Neoburgo. 

j Capitani. 

BecK. 

a Tenenti. 

Starmberg. 

Il Tenente Colonello Barone Gotal- 
roifchi. • 

2 Capitani; 

4 Tenenti. 

2 Alfieri. 

Mansfeldt. 

IlTenéte ColonclloConte diLcslie,&c. 
Sergente Maggiore Barone diGa* 
lenfels. 
i Capitanio. 

3 Tenenti. 

Souchcs. 


Del Reggimento di Kayferftein? 

* Capitanio. 
7 Tenenti. 

3 Alfieri. 


i Capitanio. 
i Tenente. 

3 Capitani. 

■ Tenente. 


Scharffccnberg* 

Heiflcr. 


Vvirtemberg. 
Il Tebente Colonello Barane V ualtér. 
i Capitanio. 
i Tenente. 

Dupigny aCauallo. 
IlSig. Colonello Co: Dopa gny,&c. 
i Capitanio. 
ì Cornetta. 

3 Capuani. Dell’Artiglieria. 
Il Signor Rimplcr Ingegnerò 
Generale. 


Cafi flrani accaduti nell • A fjedio di Vienna . 

Vna balla di Canone del nemico pafsònel Laudatorio Ccfareo, doue fi rietn 
piuano le bombe, granate, & ogni altra fortedi fuoco artificiale, e vi fiacccfe vna 
granata da mano , clic crfcpò fra più di 1000. al tre tue te già caricate , fenza far altro 
danno , nè alla poluere , nè a i Lauoranii . 

Vn Soldato Chriftianò dalla forza d’vna mina leuàtoinaria Ri portato dalla 
Contrafcarpa fino a Copra ilBaloardo di Corte .refpirando ancora nell' arriuarui, 
ma morì lubito ■ w * v * . 1 

Vna bomba gettata da i noflri dii Baloardodi Corte negli approcci del Nemico 
fpezzó vn Turco , e ne gettò vn brucio fi no a C&pra il meddimo Baloardo. 

VnGranadierc di Mansfeldt da vtff rflTrfi del nemico fii gettato dalla Contro* 
fcat pa fin nel mezzo del follo della Citta , fenza efier ferito , benché ogn’ vno lo 
ere Ielle morto. 

V na bomba cafcò in vnaflanza doue erano almeno 2j- perfone, e crepando nel 
mezzo di loro , non fece verun danno . 

li Turco gettò vna granata fu’l Bafiione di Corte vicino ad vn nofìro mortaro, 
•* quafddaqoèlto fuoco fi soarrò nelle Trincterc nemiche» portando qualche Turco, 
inatta. NOTA 
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N O T A ! 

DE'PRENCIPI 


Che fi fono trouati al foccorfo di Vienna. 


L ’ AuguRiffimo Imperatore. 

La Maefta del RÉ di Polonia. 

11 Duca di Lorena. 

L’Elettore di Saffonia. 

L’ Elettore di fiauiera. 

11 Prencipe Luigi di Baden. 

11 Marcbefe firmano dj Baden. 

11 Prencipe di Valdech Marefciallo di 
Campo. 

Il MarchefediParait della Cafadifiran- 
dem borgo. 

11 Marcbefe Oufpoch della fleffa Cafa. 
Due PrencipidiLuncburgOicioÉii Pri- 
mogenito d’Annoucr> et il Cadetto. 


11 Duca di Saienlauemburgb. 
il Duca di Saffonia Aifnacn. /• 

Il Ducadi Saffonia Gotta. 

Il Duca di Saiionia Hai. 

Due Duchi di Neoburgo Cognati della 
Maefla dell’ Imperatore. 

Due Duchi di Vvirtenbergh. 

Due Preocipi d'Anhalt. ; l 

Due Prencipi d’OlRein. 

Il Prencipe Eugenio di Sauoia. 

Il DucadiCroy. 

Il Prencipe di Ochcnzollercn. 
j 11 Prencipe Lubomirfchi. 

[il Prencipe di Solm. 
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leandro Anguifdola, e Bartolomeo Cannicci allettofe feliciti % 

N O» vort/Jimo , Òtmìgno Lettore , cVt tu gi'udic.iffi ptrciùrronto il foga ente 
Difevno % più Tolti da te efaminato in progrefio del leggere , della Città di 
VIENNA * r degli Approcci del Nemieo,pntbe quefio fia differente dagli Altri, 
thè fi rendono vniuei falmevte ; anzi deaeriamo % c be tu ritor.ofchì elprefente 
per accurati filmo-, per effere duierfo . Molti hanno tentato quejta Impreja , 6* 
appena alcuno l'ba ridotta à perfezione } fe non chi ben ’ intendente di quella-* 
ScitnZa, fi a fiato pre/ente all' Affé dio-, ouero con la dire tt ione, & aiuto diqual- 
\ eb'vno, che vift nj trottato, babbitt in,perjóna diligentemente ojjeruato. lmpe - 
roche ,fe bene i Turchi babbiano con ogni artificio lauorati tri Approcci molto 
difiinti verfo le /offe della Città , e qutfti f eparati tra loro con linee maejlre , di 
Noi qui notate con li fuQt numeri appreffo : aieimi però confondono quelli così 
d> finti in vno, & efpongono àgli occhi de’ Lettori quaji in Labirinto conjuff. 
fimo di firade d' Approcci, come Jefoffero fiate lauorate acafo , t non con ai te_* 
da'Turcbt, mentre e certo, che quelle fono fate di flint iffìme, & in tal manici ai 
' con ammirabil mi fero dell’Artr, concatenati ne'Juoi intricati rauolgimeti, che 
fempre il Turco fi poteffe dar mano, e mediante le linee tranfuerjali di comviu- 
J »icatione,habbia prèttamente potuto volare atjoccorfe.Onde >Jucèeffo,cbeà 1 2 . 
di Settembre verfo la fera , menti e tutti fuggìuanodaUe loro tirale , parefitfo 
- da cbi fiaua Su le mura,fuggirfene fin- vna Jol froda , al bordo dii Foffovtdm» 
l’Orto detto Rottenboffl J?) , che JenXf. litro non farebbe potuto fucctdere,Je le 
frode tutte degli Approcci efeauate nelle loro larghezze , non f fiero fiate cosi 
J infitme concatenate, che ciafcbtduna di loro non fifoffe auanzata in c iffcbi du- 
na att ateo nelle linee maejlre tirate in lungo. Dalle auali(come da principi? del. 
VOptràfJì fono prtfì gl' incominci amiti, e progreffi di tutti gli lauorr.comt K<d 
con replicato, & e fatto efamebabbiamoofferualo,& infume babbiamo apprtfe » 
ebe quefti tri Approcci dei Turchi con T rinciere tranfuerjali , e diffefe quafi da 
linee, da vari/, e profondi Loffi : in modo che non vi fi a flato in tutto quefio tra* 
maglio vn pie col E affo, il quale non fio fiato la uorato con vna fama arti, e nien- 
te a cafo, ò a forte . Locbei auertito , & ammirato da quelli , che intendenti di 
quefia fcienZj di fortijì cationi off.ru ano eon limato giudi tio ciafebeduna eof*ì 
come No/ babbiamo fatto in quindici giorni continui . E per verità à me Lean- 
dro Anguifdola , .si quale per dnque anni continui bò profeffata quefiafcitnZfi 
nell III uff. iffìmo Ccllegio de' Nobili di Parma ,fudi conjolatione il ritrouarzue 
* qui in Vienna Bartolomeo Camuccùt buomo intigne ,e perito al maggior Jegno in 
' quejla fcìinzafll quale fiato fempre presHtall'Affedio,comt Ingegnerò digutir 
.,/ra,infon»ò ineguale ero abjente con l'illufirijfimo Co-.Ettorre Enrico afraun 
Comffario deputato per procurar la diffjà della Prouincia)di molte cofe necefi. 

• fine per efprimere quefio Dffgno . Cosi conferiti inffemegli fiuiy,e le fatiebn 
^ babbiamo fatfaqtteflxCarta Icnografica, quale viene adeffo dal T orebio , e con 
tutta la diligenza b umani pofiibtle:nella quale vedigli T urebi fepolti con tot* 
l arte nejuoi Appiocci,cbe,e tnfaccia,e alle Jp alle ,& ai fianchi fi ano rìujciti ini* 
C penetrabili, fe non con molta finge degli Agreffori . In faccia -,ptrcbe da qutfi'd 
parte non vi era alcun adito fe non per le linee maejlre , che erano da ogni parti 
'■trinciente: itile fpalle-fiet che eri il Cannone, e la Soldate fra: à fianco-, perche li* 
tue profondamente cattate impedimno,alle quali ajfifteuano ammaffati gli Gii* 
mgzeri-,per far sloggiare i quali da loropofii vi era bifògno digran f angue, e di 
molta fatica di cbi Jurtiua dilla Città, per diff fa della quale la guarnigione »8 
farebbe poi fiata J ufficiente . Sta fino Lettore , t credi à quefio Diffegno • 
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SPIEGATI ONE 

• Dclli Numeri, che fono nella feguente Pianta di 
VIENNA ASSEDIATA. 


V* vi 



3 ai ramane j fi. doue n gettano i '-annoili i»™i. 
rlta Piazza detta HofFìncontro alla Nùnoanlrt , & alla Cala 


I ter o] onero ©7 AHèna! «rande deH'Tmperarore contiguo a! Morafteródtf 

Sclwtten , che- è al' numero r ~ ~''' v ’ Uv " , ’ n ^'' l ‘ c ' ffc ' l '‘ n “ D ' 

dio di detto Monaftqro ; Vo' 
lere, qila/i contiguo al fintato , 

I I tento rida dietro al Rad ione ; 

toèdetlaCitó helta Piazza deUa . .. _ — 

proféflà de* Gefuiti , & è poco lontano al primo , e focone» , ina pju dentro 
lar.*' - — alla 
* Ponte di Tintu, per il quale fi parta di Città fuori di Pota Rolla ? o, in Peopoldftatt , bruggiato 

SioneTche’ rffa '(fletto S^tó^S&ifto 1 9., ò all'Arfenale o. chiamato Elend Paftav , è Ba- 

filone del Schotteft, die da Tna patte Iti il RhieHino^.,« dall'altra 40. ' 

<U Porta di Corte, chiamata BurghTbbr, per la qiulertfoe di Città, pollando in vn'atvo lotto vn*p- 
^ * * * *'«•* — — «i piccolo Baloardo 20. 


% Contrafcarpi , 

*ie 1 

Èft 

T * pàna^nw'brende iklp'alxSo Ceù^Tratorato il piccolo Balpanrto t o. 

'< Giardino del Marchefe Malalpina ,' detto il Rotcenhoff incontro al R niellino di Co ite . 

* Approcci de Turchi.ò firade fottei ranee, per le quali rtùmeauttW vedo la Cittì. 

7 Bafiione di Corte tanto nomina» , attaccato con Mine da* Turchi , dietro al quale vi retta vn meao 

Rad ione io . • » . 

W K n 1 1 • » ¥ rAti Miiin'/WIM fi»». CiDM rfiftl il C^ll^liCTC 14» 


bjltionc io, >*■*.. • \ 

li Baftiont del Peone detto Potei artacctt» con Mù^coros l'altro di Corte, fopra refta il Cau* 1 ^ M * 
3 Riuellino porto fri li due BalUni 7 . , & *• toml»twtotQn tante Mine , c ditelli tre settimane , 
. poi aWvioonaro da Noftri , e non uu atoda-Jiuchi . 1 *r. - e 

’io Pala vm, ò Reflidéhza «ùdinete M. M. Ctfirec • . . ’ . „! a 

i 1 G lardino del Kalrtichnrit al principio (tal 1 Apfirocci TiBiuri ((Scontro al Bafttone 8. _ • ; 

jri Giardino del ReiekeMitz al principio degli approcci nemici incontro al, Balhone 7. vedo ilum- 
grub-n. ^ «Jr . 

^ laghezra de fo(fi ?trortiolaCittì._, nr,' . , u«‘.4.v. ; • • *Ìt»vx>\ i.SW.u • 

14 Caualicrc fono il Baìieu a, ioni, iato dalle Cannona^ nemiche. 

,? Due Balqardi còlili Coit.na frà n. elio, ihe rwunurto, e difendono il fiume flnamatò «H G or agi, 
V ~*rdhelofeèe'fore il Principe D. AnnibaleGonzaga quando fii Prtfkitn te di Gner\> . 

die*» A.« li iV.vSA'Mi om\VO r.'\M \ 


. osa 

hit. 


_ pèrditele-.,-- . 

* imu^i 

i detta Cprcina non legnato toa 

, dà Bikurdi , dietro Ifq^ » 

ùoftii pài Curano il' viV Baloardo all'altro per ditènctae il foflò. Così il mèdefinw fegno (emani*, 
merodirtro al RiuelUno 17. dopo il Bafiione 8. erano Palle Braghe , c linee di Canunicatione .• 

«t Bafiione che rollai u>i no liiuftu vlcendo diii'nruui-Car ìmliia (Jctra d'Iul i», o Karn Dior , (una- 

' r 0 mata, Vvaifo^^rWl P* yn «ìtftgnp » urar icqu».; coi ^àtellino^. ànuno manche 

ij MoMa^Te Gi.ì-frdcl Schnaat, e fùò Diftrctto , che t'incendiò..^ ~ t . . 1** . 

so' PrlfkfòiV linee itiagifiralnw «h Approcci de Trovili , fe quali benché fiano otto fi riducono i 
«.\\ tW'aftìitcfii ‘foHVche Vengono ferrite ^cdifolk-di lun^J dalle lume <jri h dilatano dal nummo 

i£iSU?M.U Approcci, oue fi fcnnauail Pruno Vifire, f UB^,quaa(balfift«»^, è viteria!» 

t , Li . 

MI ww%\ti 'salisti', arnuy 
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»j Linee fitte eh Turchi di là da! Danubio per.-ftardopétt}’, è tiare contro quella patte «felli C itti con, 

<. Àie Batterie ; . - 

»4 Galliiie intorno il Riuellino, e Ba/lione S. del Leone . 

x f Ball ione di Carinchia, che prende il none dalla Porla , eh: li ili contigua, e refla nel mezzo 3 Rìuet- 
lini 19. 47. col Caualiere^7. . 

xtf Quattro Tagliate, ò Capomere fatte dagl'Afltdiati dalla parte del Riuellino 9. , tra li Ball ioni, 7, ,e 

otto , e R iuellini 47. , e 17. 

17 R incitino di Molch det» Zie? 1 Schnanzet, porto fri il Bartione 8. , e jx. 

xS Batterie de Turchi di qui, e di li dal Danubio, e negl' iftefli Approcci . ^ > 

ìj Rine Mino di Carinthia , che prende anchtflò il nenie dalla Porta della Cittì , che gl i r erta dietro, d, 

nel mezzo i Biftioni xf. ,e 18. '■ _ j 

30 Mezzo Bartione dietro.! quello di Corte, che vien chiamato Bartione di Spagna, che puoi lèni ir di 
ritirata quando il Bartione 7. fi perdefle . 
yj Mine pefettionate lotto la Cortina 1 7. intermedia fri il Bxltione 7. ,e 8. 

ji Bufi ione dieno all'Ofpkio di Melch, di doue prende il nome , quello fegue il numero 8. , e vi è fri 
mezzo il Riuellino *7. - 

3 3 Bali ione di Porta nuoua, che refta i mano dritta vfcendo di Città ciitondato d'acqua,oc hà dalle partì ' 
i R iuellini 40. ,e4t. 

34 Bartione, che difende il Fiume verlò la pire d’ahaflò, chiamata Biicr. 

35 Bartione dietro il Comienrode'DomcnicanidiiamatoZurHollerStaudencirtondatod'acqua,chehl 

(òpra il Caualiere 44. 

$6 Bainone Brauniano circondato d'acqua, dietro il quale refta l'Arlènale dell'Imperatore , doue fi fon* 

. dtno i Cannoni . 

37 Caualiere lòpra il Bartione di Carinthia num. 1 5., chiamato volgarmente Der VVokI Gelare». 

3 8 Cortina contigua al Ball ione di Corte , dopò la quale refta il Cònuento , e Chicli negli Agortiniani 
Scalzi, à piedi della quale nella meta fu fatta da ivirtri vna Tagliarle Caponiera, dopo ché i Turchi 
erano Padroni del Follò, oltre la Fallànraga, qiuli lauori non furono attaccati, e limo intatti . 

39 Riuellino, che lègue dopò il Bartione di Melcr. num. 31., erti fri quello, & 1 ! Bartione nurtu 3. 

40 Riudlinochiamàrodi Porta Nuoua, che iella vicino aderta Portai mano linillra, v (tendo di detta 

Citt, fri i BaftionÌ3-,e33. 

41 Ridali ino, 'che refta sil'l Fiume, e dieno di erto vi è il Canale xx., ch’entra nell'Artenale 49. 

41 Mezzo Riuellino, ò lìa Punta angolare veifo il Danubio dopò il Baloardo 34.detto Iuden bchoanzel.’ 

43 Riuellino Biher fri i Bartioni 34., e 3;. circondato d’acqua . 

44 Caualiere (òpra il Baftioue 3?., che rdh dietro al Conuento de* P.P. Domenicani . 

45 Riuellino in mezzo all'acqua porto fri i Ballioni 35. , e 31*. chiamato Stuben Schoanzel, cioè Fortino * 
‘ della Stuffa, pjrftar vicino al b Porta detta SnibeaTJior.duue i.a.tcuaivo la guardia viu dopò l'altra 

■ le Compagnie de* Seruitori attuali di Corte, He i Frandiiggiati della detta . 

4<c Riuellino chiamato Dachs Lodi fri gli Baftioni 3$., e ■ 8., die dalla patte della C itti hi l'acqua » 

47 Riuellino tri il Bartione di Carinthia 15., e l'altro di Corte 7. attaccato. 

48 Porta del Schotten, che rella dopò il Monafterio . 

49 Porta nuoua, e lòtto il rnedemo numero vi è l'Arlcnale delle Galere, ch'entra nel Danubio 

30 Porta Rolli verlò la Cittì, vfccndo dalla quii; .amano fmiftra fi porta dietro alla Coitinaftà il Rjucl* 
lino 4 1., He i mano dritta li vi dietro la Cortina, e lì sbocca al 51 , al Ponce num, 1. 

3 1 Poiticelia de* Pelcatori, ch’è in mezzo alla Cortina, & elee «VI Fiume . 

3 x Porta Rolli verlò Leopoldilatt, (ècomlo la dichiarinone fatta al num. 30. 

33 Porta d'Vngheriadctta Stuben Thor . 

34 Porta di Carinthia Carnet Thor detta Porta d'Italia . 

33 Tagliate con Pai nate latte nel Follo dietro al Riuellino 17., e 9., He vn’altra ve n*è Rata, benché non 
clprvfta nella pianto alla puma nel K luci lino 47. dietro alla Caponiera 16., che (emiliano di Ararle 
coperte , per partii nel Follò verlò i Kiiidlini , ò Contrai carpa lenza otièli ,w per raoldtarc ancor* 
l'inimico nel Foflio. 

3 6 Ripari di Palizate nella Contralcarpa alianti li 33. 41., e 41. 

57 Linee, die chiudono, e difendono cu tiancogli Approcci nemici . 

38 Chicli Cattedrale di S. Stefano in Città . 

39 Chicli, e Monallcro de* P.P. Domenicani in Città . 

«© banca pei andare in Leopoldilatt nell'llòla, nella quale piantarono vn* Batteria ■ 

li Strai 
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